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J fcandalÌT^i^ io già me n'auuegghi 
_ mentre credendomi occupato tv altri 
ftudif \pit\ ferij , vedi/huggerfi te mie Lum 
€erne\in fumi di poetiche leggiereT^j^e ^^mà 
fe ti pregi d' efter difcreto , odi le mie dif^ 
colpe^e compatifcimi, J^àcque la mia Ce-» 
iidaura in tempi di minori occupationi 
frà gli otif della Campagna , de/iinats 
alleclaufuredomeflicbe y con lafolafpe^ 
ran'i^a di poter vn giorno aff'accìarjt à i 
balconi di yn Teatro , mà non già mai dì 
yfcir in cocchio fopra le s:tampt! à pajje^X 
giar per le phi^T^ . Tentomm 'i la fua dip- 
gratiaà darle l'icenT^a di trasferir/i mcom 
gnita vn giorno fino à i gabbinetti di vn 
Ter/onaggio , che fi compiacque difentir^ 
la, fu accolta con am or euolei^^a, e trattata 
con decoro , mà nel ritorno , dalla infolen" 
^4 de'Seruifù la mi fera rapita , imbrat- 
tata con gl* ine i)i olir i , che la trafcrijfero^ 
di mille errori ,elefù tolto il fiore d^vna, 
virginale fegrete-s^^^a y d tal fegno , che 
mentre io non confapetwle di ciò , mi affà'^ 
ticauo quefio carneuale di farla comparire 
Donzella di nouitày honorata ton decente 
apparato dal patrocinio di vn Vrencipe^ e 
dagliapplaufid'vna I^ma, la vìddiaU 
trOHC con miojiupore , condotta^ à ipofiri» 
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boti di matcondo Team ,firapa^ata ne 
glihabiti y lacerata nella lingua , e<juel 
che è peggio calunniata nella fua viouentA 
fon ifpacciarla p€r yecchia di antichi ffi'* 
ini natali . Qitale in me ji dcjiajj'e la cont' 
paJJionCy e lo [degno ad vn*aj petto cosi de* 
forme-t dicalo chi prouò rnai gli affetti , € 
letenercT^^^diVadre l'hauerei rinmtia- 
fa per figlia , mà ti vederla ad vn tempo 
ijle/io con la mia affijien'^^a comparir in 
altro luogo maesiofamente 'pe':^fa , non 
mi permifetl di [amor armi ^ a che dunque 
doueuorifolmrmi i àprocurarui i rime- 
dij ; mà quali ? altro non mi f Uggeri la «e- 
cejjità » che di coJUtuir prigioniera la mia 
(Celidaura al Tribunale della Stampa, ac^ 
àocbefottole torture rigorofe divnTòr-* 
chiore/ii afioluta dalle fue colpe innocentìy 
filtrimenti poti ebbe lamefihina da fuoi 
tiranni fatelliti efjerui condotta ,efen':^ i 
miei fofiegniy indi':^i rimaner conuia» 
ta , e condannata . 7\(e/ rimanente non hò 
(he aggiungere ,fe Celidaura faprà pia- 
ferti ,10 mi eh.' amerò fortunato , mà fe da 
tè non farà gradita , io non la/imerò mia 
fuentura : /crijji per paffare il tempOy non 
per l'Eternità , il di cui tempo nonpaf^a 
mai j è poca gloria di vn Soldato l'effert 
filmato buon Citaredo, e nefuna è la mia 
l'efiere in eccetto ài bnonVoetaytui felice. 
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INTERLOCVf ORI. 

Tifi Troh^ó • 

Amore , Sdegno , Inganno 4 

Celidaura Regina di Negroponie » amanw 
d'Icla^pe. 

Idafpe Prencipedel fangue , amante dì Cc« 

.lidaùra. . 
lincefte Frencipe di Tracia in habito di 
-Donna ,con nome di Delmina Dama di 
•Corte,amantc di Celidaura, 
Filanira figlia del Rè di Creta in habito di 
huomo /con nome di Celeno fintofe.uo 
di Filandra, andante di Lineette. 
Ormondo prencipe di Creta , efrarello di 
Filandra con none di Egitto , amante di 
Delmira. 

Anltone Filofofo Pittagorico , Maeitro^C 
eonfij»liero di Ceiidaura • . 

lidia Cainsriera di Delmira .amante di Ce» 
leno. 

Narcilb ferito aftuto d'Idafpe . 
Pannuntio feruofciocco di E^^ifto , amante 
di x-idia, 

la Scena è in >«« ^UU F^ale , fuori dtlU 
Città di l>(j:'-f>p''nte eli babiti dtf*on» 

PRO» 



PROLOGO 

PerMufica. 

Amore, Sdegno, Inganno ; 

£/c* Umtre fuggendo con U fiacaU ttcctft 
ntUe tnanif le Sdegno armato Uftegue 
con Uffada ignuda, e lo ritient 
pr >n braccio, 

» 

>Atn(, Ty\tth{Sde,) Non hò pietà, ^^«i.) 

X Pieci perdano . 
5d*» Nemico di pietà lofdegno iofono^ 

(S»ior^« con ynfo^ìtUface d'Amor*,) 

Oh fd^-gno inhumano 
Tiiaanod'vn core; 
11 tenero Amore 

Alla tua crudeltà refiftein vano^ 
Di Celidaura il petto , 
Gii di felice amor gradito alberilo i 
Contro l'infido Idalpe . " 
Hor di fdegno è ricetto j 
£ ancor prefumi , ò folle, 
pVn'Irata beltàl'mgiufto Impero 9] 
Vanne Amor , datti paccj 
Gii Ja piaga fanò,^fpenta è la face ; 
*Am» lo, che fol d'amare inferno 

Cruda guerra hauer non'sò « 
Contro Tarmi de lo Sdegno^ 
Troppo inerme io Cadere. 
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Polche l'arco , i dardi , cM foco 
Sono in man di Cupido armi d« 
' gioco, 

Sde. Ma fé inerme cn fei , come non cedi? 

Am. . Non ti ccdoj non io^ 

Ma ceco alla palcftra 

Con p ù mite cimento ^ 

11 braccio inerme cferckar defio. 

Sde. Vieni ardito fanciullo, iolon contento^ 
E à tei minar homai noftre contelc 
Di Negroponie il Regno 
Sia teatro d'Amore , e de lo Sdegno . ^ 

Cominciano ambedue a fpogtiarfi dell ^^^rmà^ 

Am, Non ti fidare Idalpe, hot che tu miri 
Della tua Celidaura 
Di far mar fi lo Sdegno; 
Soffri ancora l*efiglio. 
Io che fon l'Amor tuo j cosi configHo# 
Sde. Auuerci Cclidaura 
Non ci raflembri eftii;ca 
la fiamma, che ti (Irugge y 
Che le ben fi dilarma. Amor non f uggC^ 
A due. Non credete òfoltiamantij 

Se taPhor fi difarma Amorc,è Sdegno, 

Che dian fiuc à i voftri pianti , 

Soo di Sdegno, e d'Amore ani più 

vaohe 

Gettar farmi , e non far piaghe , 
Perche deggia vn cor foffrire 
Va*eterno dolor fenra morire • 

Apsert jcSdegneeemineUno a far m Uii^m 
Jtfc^ l'im^anno) Oh poue.o A-noiC 1 

Guerriero sì iiiero 

Con 
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Con troppo furore ^ 
Cader ti farà. 
M3 non temer , chi si } 
Con induitrijgradiu ^ 
Ecco giunco ringanno ì darti aita • 

IL*1 ng^nn9 dalla farti di dietro fà vHéi, 
gégmbetta allo Sdegno ^ e fa cadérlo 
in ginocchioni^ 

Sdt.yOhìvài. (A«f.)^ ^^dcUigiaC^rf^ó Non 

cedo fo nòj 
Se il pie iù labile 
^ Dal fuol più (tabile 

Ri forgerò ., 
à 2« Nò nò non cedo io na j 
Ing. Con mente iftabile 

D^vn volco atnabile 

Triofifarò« 

Riforgerò, 
ìng^ Trioniaròj 
à 3« Nò nò non credo io nò • 

Sdegna rifofge in fitdi^^ fi ftmnccMM dalls 
iotta^ e f§i di nneuo ytg f^n t alle frcfe « 
Inganno coglie da terne lafac9 
4* Amere ^ e l'accende • 

l$og. Ardi ò fac^ amorola, 

£ de lo Sdegno homai cedi Torgoglio^ 
Hor che Parmi io gli toglio, 

€ogiie dd terra l'arnU de U fdtgn^^ 

e foi dice . 

All'Armi Amor guerriera^ 
Non é le.iìpo da icherxi 
Quando il cor combattuto arde dauero« 
Sde^ Oh traditore Inganno 

A é T» 



Tu la face accenderti, 

L'Anni tu m'inuolalli 

Scruo d* Amore alla ragione infido,* 

i AtMOie for.e la fre^^^'t 'reo.) 

Cedi cedi icilone, g eli io t\ccido. 
5<<v Conerò Amore , e contro Inganno 

Chi m'aica entro d*vn leno ì 
lo già «anco al doppio danno 
Cedo l'armi , e vengo meno • 

à Su ricorni l'affetCQ fereno 

In vn core , ch'irato già fiì » 
Poiché Ic^pre chiamata è virtà 
II dar line alle pene , ali* affanno , 
Oche vinca la forza , òpur Tlnganno» 

Sdt, Già cf de lo Sdegno. 

J»^« l'inganno hà vittoria • 

d IvU d;Aaior,ch? uionfa è fol la glpria. 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

Si apre la Profpettiuà , 
e comparifce vna PiramìdcJÌ 
Sepolcrale con quefta 
ifcrictione, 

/ 

Del Prence Idafpe all'infe- 
lice amore 
Celidaura R Cina il marmo 
erelie 

Teftimonio immortai del 
fuo dolore • 

» 

Cttìdàur» Regintt di ^egrofohté Mj^fa éè 
fiedi alla Tivamìde,Artfi(tne Tiuagoric9 

fuo Confclier9, 

V R qui ci trouo , à Regifisr, 
fempre in preda à tuoi deli* 
rii , Tempre vaneggiarne 
con l'ombre ^ e in concem* 
piar quefti marmi » anccuQ 

tu tnifcra^ fci diucaut) di marmo • 
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iehd. Cari marmi adorati , che racchiutlece 

nel fcnp le ceneri del mio foco ^ che à 
caratteri eterni haucce sù la fronte fcolpi* 
ta la mia coftanza, 
Ar/)?. E non hauran fine vna volta quefte 
Jagrime attoflìcate àgli aliti d*vn putte» 
fatto Cadauero i Io mi do d credere , che 
l'anima di Arcemifia Regina di Cariai 
ficon^e m'infegna il mio gran Maefìro 
Fictagóra , habbìa fatto palTaggiual feno 
d: Ceiidauraperriuouarui ie lue funefte 
pafiìoni» 

feiid. Ah che le (ìienturedi Celidaura han 
di gid refe ofcure le memorie d'Artemt- 
lia ì Elia pianfe Io Spofe,che lungo tem* 
pogodè^ accompagnò con fuoi fofpiri 
gli eflfémi fiati del moribondo , io mì- 
lera «prima di poflederlo ho perdutoli 
mio bene j e non hò ragione di piangere? 

ì e non hò ragione d'inuidiare ad Arceini* 
iia le Tue rinomate fuencure^ Eh Ari* 
fione ^ ò che tu non hai cuore > ò l'hai 
di fiera. 

A'ifi- Nò> che non hò cuore da compatir» 
ti 5 perche tu fteffa , òKc"ina, fei fabra 
delle tue fucnture* trionwlti con reale 
fortezza delle tue pacioni , e al durofaflro 
d*vnoldegno coltante rintuzaf^i loltrale 
dell'amor tao vilipefo , mà, oh Dio> che 

oiiiron vane le mie Iperanze, comefù vana 
la tuacoftanza i ripullularono ben tolto 

.Je fiamme opprell'e , mi non cftinte, e la 

molte del Preacipe l^afpe fà la vera pie* 
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tra di paragone « ohe (copri l*orobugiar« 
do della tua finta fortezza. 

Celid. Ah nò, ch^onori eftinii le 'fiamma» 
btn lodiceJ^i Ariftone » e f: bene contro 
il fallo d^Idafpe palliai con mafchcra di 
giuftitìa le mie furie vendìcacrici ^ cre- 
dimi , ò Madlro ^ che fnrono fdegni di 
Amantc>nou di Rcj^ina , per rendermi 

. & Amante, e Regina egualmente fnfeli- 
cejCoitretta d mailedir qucTo Scettro, 

. che con barbaro efilio fi fé minirtro , ben 
che innocente della morLed^ldafpc^delie 
ftieniured] Cefidaura. 

Arifi. La morte del Prencipe Idafpc noti 
fù luacoipa ) ò R^i^inai mi delia fua cic«^ 
ca pafllonc . CeUdaura nel diuenir 
amante d'Wafpe , fù Donni, fìi giouane, 
t perciò compatibile • ldarpe, col donar- 
fi a Ceiidaura, e pofcia amoreggiar con 
Delmira, fù fciocco , iu traditore , e per* 
ciò indegno dell' amor tuo « C Ifdaura 
nel condannar lo air efilio fi^ gii^fta , ià 
generofa , fà Regina , Idafpe nel darfi li 
morte fù yiìc , fàpazzo , fù temerario. 
Deh riluegliati vna volta ,ò Regina ,dal 
tuo profondo letargo ^cefla da queite la- 
grime importune, e ti fa a cuore hoggì* 
mai lituo Regno, la tua falute , la tua ri« 
pucatione« I Popoli così ti fupplicano, 
Anflone cosi ti configlia j e ia ragione co* 
si ti comanda. 
Cetid^ Si tenta i^iropoflìbile,oMaeftro^ 
^rifi^ Cosili detta la tua paflìone# 
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€eitd Anisi cosi mi tiraneggìa* 

'^ri^. Ci vuol cuore, ò Regina ^ 

Ceifdi Idajpe me rhà rapito, 

•^r/^. Idafpe é già mono , 

Ctltd, E Celidaura morirà. 

•Atifi» Morirà fé ricufa i rimedi), 

Celfd, Non ricufa ì rimedij , md li difpe* 

Urifi, la (àlute d'vn difperato è la difpe» 
ratiene medefima. 

Ctiid, Et à mè la difpcratione darà la 
morte • 

Urifi, Chi non trionfa d*vna paflìone^noa 

hà cuore di regnante • 
Cttid^ Eh che à gli affetti della natura 

^4 in piedi} npngiouano i Kegni della 

f ortuqaj 
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SCENA seconda; 

v 

Hfre, H / bacio le mani à Voftr» 

KJ Macfta , 
CtUd, Addio Narciib ; appùnto bramauò 

di vederti :ricirateui Arinone j ci riue* 
dreino. 

Arifi, Si folca nell'onde, ù (ètnina nell'ai 
rene , 

Tifre, Hehehe • Vfànze Caìkc de Prencipi f 
per dar vdienzaad vn Ruffianacelo , ad 
vn Baron becco , verbigracia à me , iì li^ 
cencia vn pouero virtudfo « 
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Ctlid, Arcifo mio , doppo la Hidrcd 
LN. del tuo Padrone infelice, altra 
confolatione non mi é rimafta, cbedi 
sfogar ceco le mie pafsioni • 

Tiare, Con me ? 

Celid, Con te • 
H^rc^ Sfogarui > 

ti* Si. 
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7i/trc. Sfogarui con me ? 

C*l d *^ìdico, che hai ? 

Tiare, Cù cù ,e poi farmi gettare dentrè 

d'vn facco in mare, per paura , che io non 

lo ridica « 

Ceiìd. Che pazzo I mi protiochi al rifo, à 
;< difpetto delle mie lagrime. Hor dimi, 
fofii cù prefente alla morte del cuo Pa- 
drone? 

l\^4rc. Non vi hò detto Tempre disi? 
Cclid, Raccontami ancora vna volta come 

2^4rf, lò credo horamaì dihauèruelo rac* 
contato cinque cento volte . 

Cfiid, E vero , tnà l'anima addolorata con 
efempio non piil intefb fi pafce del Tua 
veleno medsfimo, 

7(arc, O veleno, ò theriaca , quefta fia l'vi- 
timaj fiate pur attenta, perche Ce mi ca* 
iirarsiuo non ve la racconto più. Quan- 
do V M. per gratia fua ,e non per mèri* 
cono(tro,ci diede Tefilio dal Regno dì 
Megroponce , noi ce n'andammo quel 
giorno medefimo al Porto Cafareo ^do- 
lile c'imbarcammo per l'Arcipelago, alla 

: volta dell' Ifola di Sciro ; Di là . fe vi 
ricordare , mi mandò con vna lettera i 
y.M. ma voi non voiefte ne meno prea« 
derla imi dalle del forfante perla tefta, 
& alt re parole dfshoneiie. Io tornato in 
dietro con quella amorofà rifpofla ,fa* 
bico la fcaricai addoflo al mio pouero Pa- 

d(fne« il quale, come fi rimanefle ,la« 

fcio 
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feto confiderarlo al candido Lettore : non 
vìdicoalcro , che air amara opuei la al* 
zò vn grido • Oh, e dt/Ie vna parolacciaj 
balia òon vi curate di faperla. 

Cetid. Cosi tu fofsf marcita infame lingua, 
all'hora che ribellandoti al cuore, fulmi- 
na fti cosi barbara fentenza . 

2iare, State vn poco zitta voi^ fe hò da par- 
lar io. 

Celid. Sicguipure. 

2C«rc, Da quel giorno in poi diede Tempre 
infpropolìti, e non giouauano l'efoita* 
tionij che io gli faceuo. Credetemi Si- 
gnora da po(iero genril* huomo , che non 
paflaua mai giorno, che io non gli di* 
celsi • lafciatela andare al Diauolo que* 
ila Pettegola di Celidaura, che noa vi 
vuole più bene jmi Icu/ì V» M. della con- 
Hdenzi i tnà che ì filolca nell'onde , e 
nell'ai ene,come hi detto poco fi il voliro 
Ariftotele. Vn giorno finalmente dilfe 
di voler prendere vn poco d'aria > e fa- 
Jito fopra d*vno fcoglio ,mentre^io che 
ad ogni alerà cofa penfauo, mi ero fer- 
mato à far vn cerco feruitio , (piccò vn 
fatto all'improuiiè , ecol dolce nomedi 
Celidaura in bocca (fif^g* di fi*ngtt§y 
fece vn capitombolo nell'acqua falaca • 

CtU4, Non più, ò Narcifo; che à si funefto 
racconto , (è il cuore non mi fcoppia nel 
feno, Smiracolo dinacuta, & è vergo- 
gna di Celidaura. 

2\(«fv« Eccoli : {9 iapeuoj che quelti dilcorfi 
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virifiie»FjatianoIa conàtpìfbsntì : rac^ 
" contalfivn'titra volta, vn'altra volta vo« 
< .glio raccontare vn corno. 
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idaf^e con U metfchtrM , e Celeno , 



0 

Mafpe fi leua la mafchera, 

tdaffe^ TO nonhcbbi afrra mira nel pu« 
1 blicar la mia morte, che di tem- 
prar con incanno ìgiulii rigori diCeli- 
daura , e tra le ceneri del mio creduto 
cadauero rauiuar con mantice di pietà 
^ nel fenodella mia Cara l'antico foco amo- 
rofo , né m* ingannarono le fperanz? , e 
quel marmo funebre, cori cui volle la Bel- 
la eternar le mie memorie , fiaui teflimo- 
nio , ò Celeno , che Amore , con l'armi 
d'vn* inganno pieceb feppe trionfar del» 

' lofdegno à; 

Del Prenc'pe Mafie all'infelice àhiorè 
Cel'datira Reina il marnfio ereflè 
Teftimonio immortai del fuo dolore, 
t le ceneri , ohe in qucflo auello fi rachin- 



dono» 
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tiétff^p Sono di vn Cadaucro abbrucciatoi ^ J 
C portato da Narcifo entro di vn'vrna 
in Negrcponte j atceltando alla Regina, 
che tre giorni doppo il mio nsufiagio, 
per efatca diligenza fiì rinuenuto il mio 
cadauero sù la fpiaggìa, 

Veleno, Gran cofe mi narrate , ò Prencipe 
Idafpe , mi /ìami lecito i'jnterrogarui 
Signore, Se voi con ifcambjeuoJe a&et« 
co config nafte l'anima innamorata alle 
patene di Celidaura , come vi diede il 
cìtoredi oltraggiargli amori <i*vna Da* 
ma Reale j col vagheggiar vna Del« 
mira ì 

Uaffe, Eh Dio, che dalla troppa facilità 
di DeliBira originarono le mie£ucoture, 
Vdfte, ò Celeno , e compatitemi . SH**' 
fcuopredi me amante Delmira , io tutto 
intento ad afiètti più nobili , fchiuauo 
gl * incontri d* vn» beiti non gradita; 
non cede Delmira alle mie ripuìfe j pria 
facendo miniftra vna carta de fuoi roA 
iori j ansi delle mie mine « cosi mi 
ferine « 

Frencipe Idafpe, quel! * amore , che pec 
voi mi tormenta , mi hà ben re(à in« 
felice s mi non temeraria ; voglio, dire» 
che con Tamaiui non hò mai arptratoai* 
le vofìre nozze : conofco la mia con» 
ditione, e riueriicola voftra , e mi eleg* 
gerei piiitofìoil voftro odio > che la vo* 

. ft» cotii^pondcnia.» (^uaado ^uefta foflc 
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vfcino alla Corre Reale ; voi cfjrteftf 
me fo concedete , io vi confido efiere vn 
/èruodi Filandra, e non pocetia arridermi 
pili propitia la force , mentre nel confi» 
darui gli accidenti di Filandra , inceiì da 
voi per gran ventura I*vnione de noflri 
ìnteredj . 

liuffe, E non ti fulmina il iCielo , ò btr« 
haro tiranno dell*aicrui riputatioue ,ec- 
co^eccodouecendeuanòj^nti anU)ri del<- 
Tcmpioverfo di oié, per render minifira 
la mia penna m^dcfima de fuoi tradimen* 
ti, e fabiicar sù te mie rifpo(!e le mìe 
cadute « 

Cileno, Signore, giache grintcreflì noflri 
fono oomunt , deggiono parimente ef« 
IcT comuni le riCoIucioni : ditemi, che fta« 
biltcedi fare? 

14* fi*. Scoprirmi iCcIidaura,vccider lin* 
celte,e triofltar de gl'inganni, 

Celeno. Piano Signore , non fiamod*accor« 
do, perche il difcoprirui à CelidaurJ 
non è che atiantaggiolo per voi , ma Tvc* 
Cfder linceffe, non e già qucfta l'intea* 
rione di Filandra, la quale non con altra 
fperjnza fi mantiene in vita , ciie di rifar* 
cir i'honor fuoco! rauucdimento dei tra* 
ditore* 

Jd^fpe. Saggiamente difcorrcte, e quanto 
al mio dikoprinni , quando fofie anan* 
taggiefo per me j non farebbe di minor 
pri ficto à gl'intcreflì di Filandra : fàdi 
sneOitri però , ch'io raffreni gl'impulfi 
luifliiaHtéi^ B amo« 

/ 
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amoroH con circofpefta prudenza» per 
non 'incorrer di nuruo io quei fdegni, 
chcmirenderebbonopiiì pert<»liofa !a re- 
cidiua • Ecco Narcifo mio feruo ; voi o 
Celeno attendetemi in cafa , e fecondo i 
raguag 11 di Narcifo farò in breueddarui 
parte delie mie riroluitoni. {entrs) 
Cehn$, Attenderò le voflre gratie. 

SCENA QVINTA. 

« 

Ce Uno folu 

AH Prcncìpe Lincefte nemico dell'ho- 
not miò , dell'honor-tuo , ecco sù la 
£cuola delie tue menzogne, imparo 
anch'io di mentire il feflo , e fotto chio- 
me faflaci trasfi'Uro le mie colpeuoli 
rembianze,mà j oh Dio 1 per^cagioni 
troppo diuerfe , mi con fini troppo con- 
trari) } io, perche fon tradita , tù »!perche 
fei traditore, io perniarcirquell* honore, 
che tu mi laceraftì , tu per inuolarlo ad 
altrui, fìcome A me lo rapidi s sì$i,viui 
> pure infelice Filandra , che fe la morte e 
follicuo , il tuo fallo ti coftituifce indegna 
d'ogni conforto, e fe pure e tormento , ti 
farà morte più dura , ti (ari gsftigo più 
giudo la tua vita raminga > vergognofa, 
miferabile, fenza Regno « fenza Honore, 
fenza Speranza,* 



SCE- 



PRIMO. tf 

SCENA sesta; 

tiafft, T Ntendefìi , ò NarciTo, non ti con- 
1 fonder ne i racconti , non ti per- 
dernclle rifpofJc , Tappi fi<^gere , /appi 
mentire , e tofto , che ci farà permeilo , Ì 
me ritorna , • . 

fifre. Ho intefo beni Almo ; la faccia fari 
dì Norcino , le carote faranno di Viterbo, 
& à quello che ho vifto fìn hera, mi pare, 
che la Regina ùz va terreno dolciflimoda 
piancaruele « 

ti*fpe, Horsù non ti dico altro. 

Tiare. Non occorre altro , lafciate far a me, 
ah ah ah,che guflo che hà da cflere: buon- 
dì iVS. 

tiMffe. CìcVì , Amore , Fortuna, fauoritc le 
mie trame innccenci • 

SCENA settima; 

SalaReggia» 

Atìfiwu Vanto più confiderò le vo- 

VZ fèrcatiionijòPrencipeLin- 
ccite , tanto più mi contondo nella fira* 
uaganzadi cfle; il venir voi fconofcrutd 
in ^cg^oponte , il fìngcrui meco vn^ 

B a Da- 
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Dama di Tracia, il porgermi fettérédel 
Prencipel incede , che ini prej^auano ad 
introdurui in Corte qual mia nipote,^mi 
refe incauto nel compiacerui ; fi difco* 
primi à me pofcia oer irteflb Prenppe 
lineette, il promettermi di fiielarmi à 
fuo tempo i motiui vrgenti di così ftra- 
ni accentaci ^mi hà tenuto fofpefo benfì^ 
mà col prefuppofto però, che ievoftre 
attieni eHer doueflero di Prencipe , edi 
Caualiere honorato : mà il vederui per* 
lìftere ancora •ofHnatamente ne i voftri 
filanti) , il fentirvna fama publicatrice 
de voftri tradimenti contro l'Infantai di 
Creta , mi coftringe a formar più finiflri 
concetti delle vollre rifolutioui . Deh 
Prencipe di Tracia , vi fia à cuore la vo* 
flra ,e lamia ripuratione, né vogliate 
cimentare 1* integrità d* vn* Arinone ì 
proteggere le voftre giouanili follie» 
Veimha. Mi rifoluo, ò Ariftone , di appa* 
gare la voftra giiifla curiofità , accrochc 
non mi ferua il mio tacere di accufa , & 
vna fama bugiarda di condanna • Amo 
la Regina Celtdaura , odio V infanta di 
Creta, mà I*jmore fu parto della fortu- 
na, Todio figlio della ragioae, Queft*ha* 
bico mentito , mi fi rende pur troppa 
fieceflario,& all'amore di Celidaura ,& 
alTodfo di Filandra } aJramore, col man. 
tenermi appreflToall* oggetto bramato ,c 
col procacciarmi quella gratìa , comed 

ponna j che come ad huomo pouebbe 

vn 
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Tn£^:orna ratificarmi , ali* odio perfbf-/ 
traimi ali * importune ricerche del Re- ^ 

. gnodi Creta , e di Filandra medefimaj 
€]uale non dirò d'odiare quanco l'amai^ 
poiché 1* amore potè giuffamente dile» 
guarc^ ma lofdegno iarà indelebileda 
qiiefto cuore ♦ 

^r/y?. Vdifti Ariftone! vdifli Ariftoné ! 
che ralcrui giouentù ha rcfa la cuavec** 
chiezza inDocence mezzana di fue lafci* 
uiej vdifli Ariftone ! O Linccfte, Lineette 
troppo diuerfb da temedefimo j croppo 
loncanoda tMoi principi) « 

Velmira, Voi vi turbate , ò MaeftrOjCnoa 
haucce ancora intefb nulla. 

^rìflgtie^ Ah che pur troppo dtceftì , pur 
troppo intcfi ; ma ditemi j non vi impcf* 
feflaftevoi aeirhoneftidi Filandraì 

Velmira. E* vero » 

^ri/font. Nonledaftefedcdifpofof 

t^elmti a. Non lo niego . 

^ripone. Et hora cosi l'abbandonate 5 cosi 
li tradite i così ladishonorate / O Cieli 
armoniofidel mio Pitt3gora,e come a! 
rimbombo di voci così Sacrileghe la vo« 
ftra armonia nan fi dilTolue ? 

rei mirM, Eh defiftete vna volta da queftfi 
importune querele , e quanto allo ftar 
io con habico mentilo in corte di Celi- 
daura , nel che Voi fìcte à parte , accer- 
ta teui per vo(tra fodisfaccione,che le 
mie dimore non faranno di alcun pre« 
giudiitio nè ali'honor voftro , nè à quel- 
fi j la 
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lo diGelidaiira, poiché , ò che fgrtiTeinOi 
ò fi deludano i m ei defìderi) di Celi* 
daara ^ io partirò da quefta corte con le 
arti medefime^che m*introduflero, e non 
farà, giamai ad alcuno palefe ^ che DeN 
mira tu huomo , ò che JLincelle fiì Don« 
naj Circa poi Thauer^io tradica Filandra, ^ 
* di ciò voi non fode complice , onde à 
, voi oons^pparciene rimereflaruici pid 
, oltre • 

^rifi^ Mà volete voi far qui dimora in fe^ 
rninil ^onna , qual nuouo Alcide (ri le ( 
meonieDonzjIlejmentre d danni del vo^ 

. ftroRegno J^offefoRédi Creta portarà 
Tarmi^ 

EeCm. Non teme la Tracia i fuoi furori^ 
Urifi. Il Ciclo protegge gl'innocenti • 
Velm, Non é ia iocentc vn^impudica^ 4 
Uriji. Sì, mi tale voi la rendefte • 
ì>ilm. I miei falli haueano pronti i rime^ 
di; ♦ 

Arili. Chi può foccorrere vn moribondo, 

fe noi foccorre Tvccide . 
J)elm. Se va moribondo ama la morce^ é 

pazza chi lo foccorre » 
jlrji. Prencipe io non v'intendo. 
Velm. Bin m*intenderebbe Filandra , ahi 

noiiie abborito, ahi affetti mal*impicgatij 

ahi memoria, che m\cide, 
Arifi. Col voltro Ariftone cosi fcarfà la 

confidenza } 
Vilm. E pur mi é forza di propalare PaN 

trui perfidia per nonfupprimere le mie 
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di/colpe , vi confido il tuteo ,ò Maeftro, 
godciio gli affetti di Filandra fino ique!'^ 
Tegno /che può bramarfi da vn^ amante^ 
mi trasferiuo alle fuc camere di notte 
per vna fcaletta fegreta > che rifpondeua 
nel giardino 2 vna fera Ipronato da vna 
impatienza amorofa ^ vado alla lcalecta9 
benché il giorno non lehaiielTi datoau^ 
uifo della mia venuta ^ trouo con mio 
(lupore la porta aperta > ma ^bcchiu^a^ 
tacito^ m^ncraduco^ mi porto alla cima 
delle fcaie j appredb Tocchio curiofb 
alle fedure d^vna porta » e veggio ^ oh 
Dio a che Tanima mi fi (tacca dal (eno in 
rammentar i miei corti , e T altrui ver- 
gognei veggio affifa l'impudica Fiandra 
sù la Iponda del letto , appreilo di efla 
vnCaualiero di vaga prefenzi ^ che con 
baci lafcfui mordeua Thoneda di Filan* 
dra ^e l'anima di Lincefte^ teneuag'i vn 
braccio al collo Tiinlegna , e doppo vn fe* 
greco^ e lungo difcorlò ^ di cui altro noa 
- mi giunfe aIl*orecchio , che il iiìormorìot 
iolfeuò Filandra la voce , e con vn forri* 
fo auuelenato per me, O Pren^ipe Lin» 
certe, proruppe, fe vedeflì la tua Filandra 
accarezzar vn Caualier si leggiadro 3 non 
potei più refiftere à quelto tulminc 
precipitandomi infuriato per lafcalecca^ 
mi pofi d palleggiar i giardinii per atten« 
dere il mio nemico j & vccid^rlo. Già 
fpuntaua T Aurora ^onde 10 argomentan* 
do dalla tardanza del Caualiero » che egli 

» 4 fiioir 
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?! foffc di me accorto , per non efìfere fco- 
percomì ritirai à m'ei apparcannenti , e 
/cnzi traporiti indugio» mi parti; dalla 
Cictà,edal Regno , beftemmiando l*in- 
fedelcàdi Filandra , e quella vita che ero 
corretto à lafciare a[ Traditore . Hor che 
vi pare, ò Arillone ? fìece più di fenfo, 
ch'io ripari à i danni della Traccia collo 
fpofarrni à Filandra ? 
-rfri/?- Tolgalo il Cie'o , ò lincefle, 
Delm, Che l'innocenza di Filandra habbia 
fc:o ioìpegnacs la procettione del Cie* 
lo? 

,4yijf. Se Filandra mancò di fede,non man- 
cò lincefle à fc Aedo . 

Z>#/w. Oprai da Caiialiere , e da Prcnctpe, 
e delle mie giufte attieni , òchemifia 
teftimonio il Ciclo, ò gli huominidel I 
Mondo, Bon temo, né da quefli i rimpro* " 
ueri^ né da quello il galligo « ^ 

SCENA OTTAVA. 

« 

^Z^f^ /^On troppo vane fperanze voi 
Vw> ^Tii lufingace , ò Regina : che le 
noxzedel PreiK pe Lineette con Tinfanca 
mia forelta ^ iìanopiù fìcuro^e pià ho* 
noreu )h rimedio ^ non sò dubitarne ^ nriàj 
che egli doppo hauerla tradita, voglia ho- 
ra^òperfuafo dilla ragione » òatterrito 

dalle minaccie replicargli auideirmco* 



PRIMO, Il 

fianca , fono ingattni d'vn* amina cOv / 
darda • 

CeUd, E* forfi dunque sbandito dagli imo* 
mini il pentimento ? 

JBj'/l Nòj mi non è huomo chi racchiude 
nel feno vn'anicna di fiera : piacefle pur al 
Cielo , òRegina, ch'io m'incontraffi nel- 
l'empio , di cui fé ben mi è ignoto il (eoi* 
biante^ faprei non di meno legger in eflo 
la fua ferina barbarie . 

CelU, Ignoto à voi il fembiaijte dei Pren» 
cipe lincelte? ecoiìe,ò PrencipeOr- 
mondo ,fe fin hora fù hofpite della vo» 
ft ra cafa ? 

£^ff. Son tre anni, ò Regina, eh* io manca 
dalla ca(à Pacerna , raggirarmi Tempre 
con peregrina curiofità , per le corti del* 
l' Europa , fiche Tarriuo del Prencipe 

- linceOe , la dtmo; a , e la partenza , il tut- 
to è feguito nella mia lontananza , e non 
meno ignoto é ;Ormondo ^ Lince (le, di 
quello, che /la Lincelìe adOrmondo, 

Cclid, Horlia/i come fi voglia jficerchi ò 
Cugino , il Prencipe di Tracia , fi odano 
dalla fua lingua i motiui del (uo tradì* 
IO , fé gli intimo , ò le nozze di Fi- 
i*r^^^* ò le ruine di Tracia , c ic egli fi 
difpon^aallc prime, farà facile il rinue- 
nirla lugÀf-jua , fe non pauentarà lefe- 
conde,faràgiijtto Tanuenturare le forze 

' «i Creta, e di Negroponte ad vna ven- 
detta sì ragioneuole • 

Sgff, lacciaficome vi pg^tada , ò Madama, 

fi $ che 
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che non meno de'vollri aiuti mi fon gra- 
diti i}config!i j sii le certe fperanze de'vo» 

- Uri iatiori io qui mi condunfi , celo fotta 
nome di Egilio la mia conditioneper rU 
coprir quei roffori , che mi riflettono al 
volco le macchie del miofangue^e vi giù* 
ro , ò Madama , di fottrarmj da gli occhi 
del Mondo, non che di Creta , fe con alta 
vendetta , i miei (corni medefìmi non mi 
rendono piiì riguardeuole in Creta > e più 
formidabile al A^ondo. 

Cilfd. Voi intanto,© Cugino, tratteneteui 
in Negropontc con la mede/imafegretez- 
Zi , alla quaie io coopero di maniera, che 
ne meno ad Ariftonemio lidoconfìgliero 
parcicipai la voff ra venuta , per e/Ter egli 
di Tracia , e già fuddito del Prencipc 
1 incerte • 

Egif, Dalla voftra prudenza attendo , ò Re- 
gina «ogni efito fortunato ; vi riuerilco 
Madama « 

4 

SCENA NONA. 
M Narcifb trema» 

f 

3^«rc, "D V bu bu bu bu . 

Ctlid. D Narcifojchc roi'hai ^ 

T(arc. ftububu, ohimè Signora, ohimc,btt 

bu bu • 

Celìd^ Che ti è *ccadu:o ? perche trcm i f 
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ti^rc. Spiriti, fpiriciSìgnoi^a, ohimè, bubu 

bti bti. 

Cf/iV. Che fpìriti i parla tofto. 
2^<irc, Adeflo vi dirò ogni cofa ,mi potete 
cominciare à tremare à pofta voftra. Io 
mi era inuiato addeflo appunto alla Cic* 
là per vn Icriiitio , e nel paflar auanti al 
frpolcrodel mio Padrone , fento^vna vo- 
ce, che dice , Tiarcif; io che la notte non 
rcfpoodoànetluno , ferro la lanterna, e 
feguito il oìio viaggio j di nuouo fen.o U 
voce, che con vn regtttro più alto grida, 
Jfjtreifo, lo mezzo fpaurito mi fermo, e 
rilpondo^chi mi chiama ? Sono il Pren* 
cipe Idafpe l«>^-5»iungé colui , il malanno» 
che ti coglia, replico io,& apro la lanter- 
na alla vclca della voce , per vedere clii fi 
pigliaua gulto di minchionar la hera: 
guardo verlo il lepolcro ,e vedo fopiadi 
e/Iò vn'huomo veltirodi bianco, anzi ve* 
. r"' il Prencjpe Idafpe Bana Memoria, 
{iijrcifo piange) non dico in carne ,& in 
ofia, perche fapeuo , che egli era morto, 
mà almeno in colore , & m Hgura . 

C*/»V, Dimmi vn poco Narcifo, hoggi come 
haicùbeuuto} 

2^4rc. Niente in verità , perche Signora ì 

Ceiid, Che sò io , fe le conuerUtioni del 
Carneuale ti habbiano fa.tofar diiordine» 
e che horai fantafmidei vino ci rappre- 
ftintino l'ojibre de gli cltmti . 

Jlmrc, In poche parole voi voneiic dire,ch^ 

IO iia imbriaco i 
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ttlid^ Ne ho qualche fof petto , 
2ifrc. Se io Tono imbriaco, che pofla mo- 
rir affogato come il pouero mio Padrone: 

10 non dico bu^id^ eie voi non mi credete 
mi.fate torco , 

CtliA, Seguita il tuo racconto . 
ii<rc, io non voglio dir più altro s buona 
lera à V.S. ^ 
fff/irf. Doue vai Narcifo? 
^MYc, A dormire Signora , per digerire i 
. tancalmi« 

Ctlid» Fermaci , e parla , che io te lo co* 
mando « 

7i,arc, La conclufioneè, che l'anima. Io 
ipirito , la Quint* eflenza dei Prencipe 
Idaipe vuol veder voi , parlar à voi , ne- 
gotiar con voi, e perciò vi attende iopra 

11 lepolcro quelta fera mcdefima i fé voi 
CI volete andare bene quidcm , cafo che 
nò, a raé non importa niente' 

Ctlid, lo non vorei , òNarcifo , che tatua 
laceta libertà ti rendefl'e ardito per in* 
gannaroautufai fs le mcmoriedel Pren- 
cipe Idalpefcrifcono fui viuo rammadi 

" Ceiidaara j lafcia dunque «li fcherzi, e 
guardati per Taunenue da cosi fciocche 
inuentioni. 

7{^rc, Signora , perche volete, che iofcher" 
ziin vnacof3,ch£avoi dà difguito,8c3 
me non da vtile alcuno ? vi cotno a dire, 
che l'anima d'idalpe vi attende al fé* 
polcro ,e mi ha incaricato rafficiuariii, 
che non cenaiace di male alcuno , perche 
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vuole folamenre parlaruì , e poi tornari 
lene al fuo paefe , e fé voi l'amafte come 
dice 3 non ci ùrette tante cerimonie • 

fr/ii. Oh Dio ^s*io l'amo, s'io l'adoro; mi 
iìano teltimonij quclìi occhi diuenuti 

' ionci melaufti d*^n>arc lagrimcima dourò. 
crederti, ò Narciiu ? 

2^4rc. Il credere é^orte(ìa,e chi non è cor- 
tefe é vn viihno , faccJamo refperienza, 
e fe voi mi trouate in bu^ia, vi concedia* 
fiìo licenza di farci impiccare ^ tanto di 
giorno y quanto di notte > col lume , e 
fènza lume 3 eia prefente vaglia per va 
anno , 

Celid Da te fleflfo ti formarti la fencenza, 
auuerti pure ai non mentire , cheimpa- 
rarai d tuo colio quanto fia formidabile 
lo fdegno d\na Rrgina (chernita . 

Tij^rc. Tanto haneflTi. io. paura dello ipirito, 
quante nò paura d? voi j Bu bu bu^mifero 

' mé, quando crripciiio . 

Alcoltami . Gran fdegno^xjran con» 
fn/ìone farebbe ia ÌTiia,fecoIlui m'iogan- 
nafle , che hara fari ? 

2^^rr^ Vnhoradinottc. 

C$lid^ Alle due bore in punto vieni i ritroi 
uarmi > non ccnhdiie ad alcuno ciò che 
à me riuelaftì ^nc condurremo entrambi 
per vna fcaietta al fcpolcro ^ doue le Ì3 
non odo gli oracoli della mia vita^ vdira| 
ben cu laientenza della tua rnocce. 

2(jtrc^ Eglimi ha detto di uolerui afpectare^ 
ma che iq io » le ia queir altro mondo 

£9: 
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cofluminoglihuooiini di ofleruar la pa- 
rola ? 

Celid, Non più, alle due horc ti attendo^ 
2^<>c. Se a tenderete farete profitto. Can- 
chero i quanto hà ftencato à pigliar foco 
ia zaganella ^ infomma le feminc fono co* 
meTefca bagnata,daglit dagli, vna volta 
iinalmente attaccano « vado volando dal 
Padrone • 

SCENA DECIMA, 

Ziiia ^ e Cileno • 

lidU, He vuoi ch'io faccia , ò Celeno 
V> '^o' aitrc Donne sforziatn trop- 
po la naturai dar Cenza innamorati ,cfc 
io fòramore con te , qaetta é vn'vfanza 
checorreinCorte^, e però non me ne ver* 
i;ogno. 

Cele, Oh brila cofa per mia fé: rcufarei 
propri) difetti con le vfanze di Corce^ (a- 
pete pure, ò Lidia, che da quefto nome di 
Cortefene tira vn altro non treppobuo* 
no per voi altre donne. 
lld. Eh fratello, il male vicn dalla teda, & 
all*elèmpio de i Padroni ogni gran vitio 
diuenca iiatcatione • 
Ctleno, Ch<: vorreiti dire per quef?o # 
^\d. La Regina fà l'amore in lin co i morti « 
Delmira mia Padrona non li pecde per la 
, follacela pouera Lidia hauerà di feruire 
' per ceftiaioaio ì oh bella diicretione i 

(re. 
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Ctlem; Come ? anche Delmira t innatno*'. 
rata t 

Lid, A lche Delmira , perche ? ti par gran 

Co(a i 

Cgltno, Gran feminacore d'inganni ( fi po- 
trebbe fa pere chi è l'amante di Delmira ì 
Te Io dirò, ma mi vorrai bene dopoif 

Celent. Quanto à me Ueflo, 

i-id^ Quanto à te fteflo $ oh che amore fcia» 
pitol 

Ctltn; E perche fciapito? non ti bafta forfi^ 
Signor nò, che non mi bafla , perche, 
fé tu ami te (ieflo, non pretendi cofa alcu- 
na da te fteflo , ma io vorrei, che tu amaf- 

n Lidia, con pretender qdalche cofa da 
Itdia. • 

Ctlen; Hai ragione, io amo Lidia, cpre% 
tendo da Lidia l'amor Tuo , 

Z/rf, Ohibò, alle fei da piedi i non c'incen- 
diamo , y 

C^ltn; E che Diauolo vorrcftif tu mi fai 
impazzire. 

lirf. Tu non mi fembri pazzo, ma fciocco, 
cbilogn-rà horaoiai metterti i tauola,& 
imboccart: : ohche vergogna • 

CeUno, Ehcriftarella , 

tid. Eh ciudelaccio, 

Ctlen: Hor via , farò quel che tu vuoi, non 

mi tener più fofpefo* 
lid, io non poKIo dirti altro, fé non che 
l'amante di Delmira è vn foraftiero chi»T 
mato Egifto,&èmoito confidente della 
Regina,mi ecco appunto vnièruo di quel 
Caualieic. " SC& 
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SCENA VNDECIMA: 

Pannuncio Canea • 

TV Tei pili bianca, che non eia circa," 
non ce n'accorgi che • • . . men*ac- 
; corgiofìcuro^che me n'accorgio, oh yohl 
i-id. E che svendi la crippa Pannuncio eh? 
:PannHH. Hò paura che la crippa la vendica 
io,che vai^eccecolandoccn tircriquanci: 

oh abbada a far li latti cui . ( fi tha. in >n 
1 cantone JIic(^ato ) 

Cele. Con chi l*hi quefto matto ? 

lid. E* mio innamorato, & ha prefa gelofia 

di re : pigliamoci fpaflp^^ fi accofta à Técn^ 
- nnnJa) Pannuntio mio, chr cos'hai ? 
^annun. E hai taiKa facciaccia de dimmé 
i Pannuncio mio? corpo de nemicolina de 

dinanora fai ? 

>/hnon far queftì giuramenti, ch^io 

n^hò paura. 
7>MHnHn. Voglio gìur3, voglio taroccd , vo* 

glio beftemmià , |>erche hò ragione, e (d 

me falca gncntcgneme , te voglio monti 

addoflo coli f ealci. 
ZiV. Hor Via non mi drr cosi , che raì farai 
• piangere . 

r^mnun. E fetu piagni io pet di rpctto vo- 
^ glio riviere. Ah ah ah ah th. Oh piglia sD. 
. Cfìe. Quel giouane^perche grillate ? Thaueie 

€63 €Ò3 
C0> €Q» 
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"Pdnusàn.Vhh conte, l*hò con lei , f'hò c^™ 
tutti quanti, fe fiiffiuo cento,me*ncenneiC? 

Cele. Oh pouero Celeog / 

lid. Oh Lidia faenturata J 

Vétnnun. Diuero dauero , che coftoro co* 
ininza non hjué paura de nne ; me voglio 
propio piglia gufto , ma non j;Iie voj^Iio 
fa male, nò (fi mttte ìn nii:^^o) E non te 
vergogni tu de parla con Thomniinaccf^ 
mencre lei innamorata de me? e dtedii 
t'ha data licentta de fuii le Zitelle ^ che 
feriiono alla perzona noterà ? Briccone, 
Sfacciata^ Porco • (Efes nelmirM , # fifo^ 
ne à Cinto à ^annuntià d^lln fMrte di^ 

lidia) Puttana. 

SCENA DVODECIMA. 
Vtlmìra,9 [h detti ^ 

T>9lm, A Me ? 

Vann»^ t\ Io i'hò decto per Lidia 

'o volete per voi fete patrona, 
CrU, Oh D o , ecco il traditore, 
"Dtlm, E 111 che ti offefe Lidia ? 
Tannun, L'hò troiiatà à fa l'amore conqùel 

fnarinotro,non c'è mancato gnentc , che. 

non t'habWia fatta la fpia , 
T>e(m E che unpor ade quefto # 
Tannun. Che m'empurca ? ohe cola v*citt^ 

porta a V.S, 
Velm. Niente à me 

TMHnhn» £ manco à me, 
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Dtlm. Ah ah, e perche dunque gridauì > 
T^nnun. P<;Tche io fo ferajtore del tuio Pa- 
trone . 

Vilm Che vdoiru dir perqiiefto f\ 
T^nriMHttoeantdi) Semeftareteà vdi vedi« 

rò il rcito, ve dirò il redo ^ahah ah , c^è 

ito proprio à propoficOjVé ito« 
Vd Vh che pecora / 

T^ni^un. Vaglio di che che cofa vo- 
glio di / ah, il mio Pirrone non li ramore 
con voi >Q nt>e,e :o voglio fi l'amare con 
la voftra com iìoriera • 

Velm Chi aoiore , che cianci fciocco ì 

Tétnnun. Sciocco me volete fa V.S. me vo- 
lete fa; e che vorreffiuo di de nò ? 

Velm Eh taci balordo. 

Tannnn. Oh corpo del mondo, la voglio fa 
p»^opio remane bu(ciarda (c^uMyna lette^ 
m) Carti dorme, e Villano canta, dice il 
prouerbio. Quefta lettera è del miPa* 
arone , e vié à voi^ ò dice mò| che non ce 

fate l*imore^ 

Tannun Ahi, la lotta ^glie n*é venuta ro* 

glii : e io mò non ve la voglio da . 
•Pf/w, Di qui , finifcila • 
pétnnun, Ve p £zica né la curiontd? dite 

dammela , dammela bene mio • 
Delm. Finiamola dico (^/i U lettera di 

mane j e U^^ej 
Cr/r* Tradicore^anche d'vn^affetto bugiarda 

vuoi che mi tormenti la gelofia ♦ {dicefat^ 

u) Oh pouero^ oh infelice Cauaìiero i 
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Dtlm. ChtV 

CWe. Chifegnò quella carta d'amorofi ca« 

ràttcri, 
Dr/w, E perche infelice ? 
C#/«. Intelicìflìmo • 
Dtlm, La cagiona ? 

Ce/e. Non occore" altro ; il Cielo Ib vuol 
mifero, le Stelle gli apprcftano il pre» 
cipitio • 

I>tlm Partir i Pannuntio, ritirati lidia • 

T^nnun. Oh lafciamolt vn pò fa tra de lo- 
ro i vuoi vent tu Lidia mia ^ 

lid. Si appunto, e noti ti ricordi de i vitu- 
peri), che mi hai detti eh t 

TannuH, lame n*ero (cordato, che (lauo in 
collera con te ; oh va in canta maThora • 

lid. E :u col malanno . (>Uì 

Tanuun, Eh Signora Doloairia • 

Delm. ( he hai t 

?4»n«i». La lettera > nou volete che ve la 

dtai 

Velm Non me l'hai data ftordjto ? 
"Pannun Ve la fece pigliata da voi » non VCI 

l'ho data io. 
Dtlm, Eh leuamiti dauanti • 

VannuH, Oh non iapeuoj chemt ftaflìuo 
dereto. 
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SCENA DECIMATER»A : 

Delmha , » Cthnt, 

Velm^ T_T Orsù profe^iiiite il vof!ro irà* 

« 1 "ionamento quel {Ttouinc • 
<eltH9. Non ho altro che dire Signora, 
Pr/w. refta ancora di fì{>nificarmì , qua! 

iìa rinfelicTtà del Caualicro, che fcrifie 

quefta lettera , 
€»l*n9» Eh Signora, echi meglio di voi può 

iaperlo ? 
l>elm, E come poflo io faperlo? 
CfUnt, Poneteui , ò Signora , la m.ino al 
. cuore , e con/ìderando il voftto eflère, ri» 

flettete al fine, che può fortire vna brama 

così fciocca , 
Velm, Gran fofpetti mi yì feminando co- 
r ftuì per latnente 1 fpiegateiii meglio, fe 

volete , ch'io v'intenda . ' 
(eletf Suppongo, che in quel foglio fi rac« 
« chiudano cfpreflioni amorofe , onde à 

ragione chiamo infelice vn' amante, che 

deue in breue reftar delufo, 
i Velm. I miei fofpetti fi auanz ino , come da 

vna Dama mia pari potrà ingannarl] va 

Cauaìiero ? 
Ceieno, Voglio dire , ò Signora , che la vo- 

(tra honefld renderà vane le fue fperanze, 
Velm» C he aflfettata rifleffione , per vana» 

m^nce inquietarmi/ ti ringratio della 

ftima» che fai di me • 
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:elen9» Vi Rimo adii diuctùi dall' appa* 

renza, 
Dtlnt. Come à dire f 

Ceitn9, Voglio dire , che voi fletè ivna Pa- 
nia, che hauece] fpirico > e talenti daCa^ 

D'/w. Voi mifenihrate vn grandiffimo adu- 
iacore « Olà torniamo al notìto ragiona- 
mento, Suppongafì perhora queSa let- 
tera amorofa , e chi la fcrifìe di me fnua- 
^hico ; ditemi , qiial pre|^i!?dT>io rifiilta* 
rebi>e alThoneffi diDelmira , Te afpi- 
rando ad vn lecito godimento, fecondaflè 
con antocofa corrifpondenza le honeltc 
brame dì vn Caualiero • 

C<p/<n». Guardini il Cielo, ò Signora, 

Velm, E pecche { 

Ccitno. Parche in tal cafo 1* infeliciti de! 

Caualiei'O farebbe pallaggio nei voiiro 

(cno, 
Velm. E cerne? 

Meno, E non vi è noto , ò Sfgnora,che gli 
huomini , con la maiciiera di vn line ho- 
nello van palliando i loriafciui penfierr/ 
io potrei raccontamene hifiorie troppo 

. enormi , che per non fami arroflue mi 
taccio ; fe voi iàpclie ,ò Signora, quante 
incaute donzelle fott& parola idi lpo(ofì 
danno in preda à gii amanti ,6 poi fon 
tradice . 

Delm, Anzi più toQo tradifcono, ptir trop- 
po è viuo l'efempio dell'impudica Fi<h 
|jU)dia , e del uadUQ Lineette ^ maledet* 

IO 
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to amore , maledette memorie, 
Celetf, SI turba rindegnoi i rimprouerìde 
Tuoi tradimenti . A che penface « ò Si- 
gnora ? 

Peìm, La tua curtofitd ti rende homai te* 
tnerario ,& io non hò penHeri da con- 
fidar à tuoi pari . Grande apparato di 
concetti, ma poi rifoluonfì in nulla . 

Celeno. Gran fofferenza del miocuore) mà 
cangeraflì in difperatione « 

SCENA DECIMAQVARTA. 

m 

Celfd» Ti le due hore toccarono, & ìò 

V_J agitata da tuoi rapporti , Coro 
impaciente delle dimore , Mi/era Celi- 
daura i e qMai Temidi gioia fparge intor- 
no al tuo cuore vna vana rperanza,che 
(bloi pianger ti guida? 
Tiare, A proposto della guida , chi hà da 
andare auanti di noi due^ 

Ccltd Tù mi feruirai, e d'appoggio , e di 
fco^^ta. 

Tlffc, Io eh ? oh cornateuene pure in ci» 

mera , che non fè ne fi a Itro , 
Cflid. E perche / 

Tiare. Nò nò, fate conto , che non da vero 
niente di <.juelIo, che vi hò raccontato ^me 
ne dildico , me ne mento per la gola « 

Ctiid, lafcia i fcherzi^ che fiora non é tem- 
po* 
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ìlArc. Ditemi, cKe lafci la pr^nra ,chc di I 
c]uefto hauemo biloqno ,c voj non haue* 
te hauiua tanta difcrctione di farmi dare 
vn bicchiere oi vino per inuijjoriimi. 

wi?/i(/. Appunto per accrefcere i tiici Ipro* 
pofiti , non pii), prendi quefìa chiane, ccn 
cui aprirai la Po.ta della vicina (caletta, 
che nfponde à i cipreffi . 

?(4rc. Oh la vedo imbrogliata , io me ne 
vado. 

: ?IU. Io ti fe^uo, miei dif} erati martiri, 
date tregua al mio cuore vn breue mo- 
mento ^pcrr tornar di nuouo à lacerarlo 
più crudi . 

SCENA DECIMAQVINTA^ 

Idaffi yefiito il biéinco « 

Campagna con la Piramide • 

Eccomi alla mia tomba; tomba , che 
anzi Tei culla y in cui rinacque Tamo- 
re di Celidaura , per cui viue nel di lei 
feno la memoria d^ldafpe « Mia fofpirata 
Kegina, perdonami, fé io mi fìngo va 
Ombra per apprefentarmi alla tua luce, 
fe con mezzi bugiardi m^accingo à troppo 
vere (eticità » che sù la tela d\o cuore 
amante, ri#mbred*vn*inganno innocente 
rendono più vago il chiarore d\na fede 
lincerà # (4/c<nrf^/of m ^ J^iramìde.) 
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SCENA DECIMASESTA. 

ldafpe,Cet!dattra yeTiareiff, 

Tt^rc. 13 V fbu bu bu,ah chemòrne re< 
D uiene. 

CelH. Kor via Narcìfo , appreflati con la 

la merna al Sepolcro. 
2ljrrc^ Oh bene per vita mia, fin bora fisti 

vofutaandar auanci voi ,ade(Ioche viene 

ii buono, auanci Narcifo. 

Edi che temi balordo? mèbcre ic 

benché Donna > hòconfegrata ad amore 

ogni viltà feminile. 
Tiare, Se cosi è afpettatemi vn cantino > che 

adcflo , ade/fo torno. 
Celid. E doue vai ? J 
T(fre, Vado ad innamorarmi dì qiialchS' 

duna j e poi al rnio ricorno non haiirò pa- 
ura ne men*io. 
Cetid, E che tu fei pazzo j porgi à me la 

lanterna . 

Hor via, non vi [lizzate , che io vo» 
oliofar cuo eda Paladino (// «cce^* 4^ 

Sepolcro e nel yedtr Idaffe gttta Ia Ub" 

xerntt , e fi ritira gridando ) Ohioaéj ohi* 

nìé mamma mia. 
Ctlid. Taci Btftia, che cos'hai 
2^«rc. Andate ,at.dacc voi, che ne hauece 

voglia i ch'iO per mè non n voglio fa pere 

altro. 

Ctlid, Oh Dìo , da qua I mifto di gioia , di 
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ae«ia, edi dolore {'eneo agitarmi le vifce» 
re / Cuore,© Cd idaura ( 5 mctofÌM alU 

Tiramidt.) 

Tiare, Non hauete paura , che dò qai per 
tdétf, Regina. 

Celid, Ah ildafpe,fei cùche parli? 

Idétf, Io non fono Idafpe, perche Ida/pe. 

morì, vccifo dal ruo rigo e , 
Celid, Sei dunque l'anioiad'làafpe^ 
IdMf, ^|.*Aniina d'Idafpe (ci tu ^ poiché l'in»' 

felice non hebbe alcr' anima che Celi- 

daura. 

C«lid, Deh Anima bella del mio Prencìpe 
adorato, ah non più mio , fe la giù fra gii 
Eliiì) ti retta alcun femiaRento della tua 
Celidaura ^ah non più tua ,mira quelle 
lagrime, eh* io fpargo , fìy.lie del mio • 
troppo tardo pentimento , confolati coi 
mio dolore, edetefiando la tua difpera* 
Clone» onde incautamente c' vccidcf!iii 
condonami quello (degno, col qualsia* 
nocentemente t'vccifì • 
ìdAf, Care lagrime, benché infrutttiofe* 
Celid, Adunque è pur vero , che i mè tot* 
na(ti? 

taé/l Strana forza d*Amorc , non però nuo« 
uaitocnè già l'ombra d'Aciiille per la 
(ua Polilfenajtorna Idafpe per la tua Ce*» 
lidaura. 

Ctlid. T'intendo Idafpe, c'intendo, vuoi 
cb*fo ti /egua , come già Polifena fegui 
Achille eccomi pioma à roorife » direi 
i4 ftlidattrs^ C per ' 
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per vendetta ài quella vita , che tu per» 
defti, fe vna morte, che à mille morti 
fn'inuola , fe vna morte , che à temi con- 
duce, non mi fofle cara, e gradita , 
Idaf, Tolgalo il Cielo ,ò Regina j altri de- 
creti più giufti ne i volumi del fato fi rac* 
chiudono, 

Cc//rf. Ah che non puòefler «iufto quel fa- 
to, cheti vccife,que1 fato , che non mi 
vccide • 

tiaf. Taci , & afcolta . Ben ti farà nòto, ò 
Celidawra, dei faggio Pittagora l'inlè- 
gnamento, cheTanime de gli eftintjbena 

' fpeflo al Mondo ritornano ad ^informar 
nuoui corpi, e con eterne vicende, quell* 
Anima, che hora è di Celidaura , fù pri- 
ma d'altri , che fua , e d©ppo lei tornarà 
pure ad eflor d'altri, 

Ctltd» Sò bene , e p i\ volte dal mio Mae- 
ftro Arirtoneapprcfi quella dottrina . 

Jd«f, Hor fappi adiinqtie, òRej^ina , che 
per decreto de'tati l'Anima d'idafpc tot- 
nari in breuead eflerhuonio, 

CWìrf. Eciohauerò ventura di riucdcrti na- 
Icente f 

U*f, L'haurai ferii la brami , e di vantag- 
gio t*accenno,che dal (U9 arbitrio dipen- 
de quanto di ieiicità pofs'io fperare nel 
Mondo, 

Celti, E come ? ò me felice , ò icfelicc (e 

ciò fia vero , 
Uafft. poco lungi da queHo iepolcro ,oue 

confinano i Cipreflì con la via di Nc- 

8 
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groponre , hi la ftia ftanza vn foraftfirro 
rfi non ignobile ligoa^frìo pernorneCc- 

- leno; da/quefti nafcerà quel germoglio, 
che dall'anima d'Idafpe dourà riceuer la 
vita« Celeno fard il mio gcnìrore , e fe 

* egli far^ tuo fpofo , io farò figlio di Ce- 
lidaura : quella è IVn'ca mia brama di 

- rac^h iadtr mi come fig ho nel tuo Cepo, à 
cui comeTpofb , & amante indarno afpi- 
rai, e cu,diuenuca Madre di queiridafpe* 
che per tuo amore confacrò la vi a aleno 
fdegno, cangerai in affetti piìì for:unati 
di natura gli affetti inutili d*vn amore in» 
felice , e fappi in oltre , che Celeno , in 
quel punto precilò, che doiiri farti fua 
Spofa, e qualunque volta ti aggrada , ia« 
pricon magica forza da inlegnatagir, 
prender le m/e /embianze . Vdifttj penfa» 

erifoiui, (Jì nafctnde, ) 

§ 

SCENA DECIMASETTIMA; 

Cflid, £^ He pcnfi mi fera Celidaura>ch6 

rifoluiforfennata Regina ? Ah 
chea sì (irane richiede , à sì duie condi- 
tioni , non hi (enfi chi non li perde. Ad 
Tna Regina fpofo cosi difuguale ? I fati 
così decretano ; i fati fono ingiufli • Ida* 
fpe così commanda , Idafpe è , • • . • nò. 
Idafpe i piecofo fe mi confcrua l'affetto; 

C * Ida* 

■ * 
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Idafpe cgiuftafe incomincio le vendet* 
te . Caro Idafpe , adorato iiiioNu(ne,ec« 
co pronta la tua Celidatiro^ à fpofarì 
Cerberi diCocito con che Celeno , e fé 
t'amai ^ià viuente,ad onta del Cieioj che 
mi ti col(e« t'ame-ò rinafcence, per vbbi* 
dir ai C elo, che mi ti rende. 
Tifft, Coti vuole Idafpe buona iBietnoria*e 

yn baioccQ fi vende Thiftorit , 




ATTO SECONDO. 

SCENA P R 1 M A3 '^^ 

Vttm, m \ 5 Gl'urto da che in quefta Cor* 
B j tccomparue, fi dimoftrò di 
■l «ne fliua{;hfro : Io riflettetì- 

.1' ' concai l'acco^lieCelidaurx, 

& à (ègreti abboccamenti, à quali frc* 
quentemenre lo chiama/ofpettai di qual- 
che amorofa inctinatione di diCciidanrt 
ver((> del Caualiere j Onde percìiftoglie- 
re Eg'fto da quelt* impegni , lo'compraD» 
qui di quella corrifpondcnza , che con oc» 
chi eltiquenci pur troppo egli mi richie* 
deua , 

^rìji, Echora profcguitead amami ? 
Velm. Ad amarmi Egitto , à finger feco 
Oelniira • 

<Arìfi, A nuoui cimenti voi v'efponete ,ò 
lincerte j fouuengaui del Prencip^ Ida- 
fpe, la di CUI morte infelice riconofcc 
per cacjione , benché rimota , il voitro 
inganno . 

Vtlm, II fingere amori é proprietà della 
Donna j & fiora ch'io fon Donna ,qtieftQ 
abito ifteflomi fuggerifce gl'inganni . 
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j^rijì^ Voi {cherzatCiò Linceftc j & io^a* 

«eneo ruirve • 
P^/wi. In vn cuore , oiie regna Amore , che 

é tutto foco 3 non hà luogo vn timore di 

gelò. 

jirifi. Ilei more é fìetiorfeira prudenza. 
Velm^ La prudenza in vngiouane , e IV 

u)ore in vn vecchio fono egualnrjcnic 

deformi . 

Urijìy Non và lungo tempo in maichefa l3 
y menzogna, 

Velm. Ec lonon farèlango tempo menzo* 

jjmero, ' 
mérift. E pure moltiplicate gl*inganni» 
Celm. 1 moti fon più veloci nel fine. 
Arift. I voftri Con moti violenti. 
I>€lm. Non ba moti violenti , che s*auuici^ 

na al (uo centro. 
.Uriji. Perde i configli, chi vuol configfia* 
, Vn^Amante. Lincefle , Prencipe, figlio: 
col cuore ftemprato in fupplichc sii la 
lingua , ftillaco in lagrime su gli occhi, 
vi prega, vi fcongiura Ariftone à riflet* 
tere à fuor pronoltici ,chc foiTi vn giorno 
il Kè di Creta , h Regina di Negropon* 
te, Tanima d^Idafpe medefimo (aran mi* 
fiiftri del Cielo , e del voltro inutile pcn- 
nmenco^ (>ia) 
Vtlm. Mi tolga la Corna il nemicoi mi fui- 
mini l*Amata j congiurino é miei danni 
i defont 1, vada in ruina il Mondò , amerò 
Celidaura . 

SCE- 
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SCENA D E C 1 M A NO N A. 

Ti^ftt Appari ! io mi credeuo d'cffer 

vnico io piantar carote; mi 
mi fono accorto , che il mio Padrone 
può dar trenta , e vn Tallo , oh quan- 
te glie n'hd appettate ! e di quelle maiu- 
fcole . 

Cel, A grand* imprefa ci lìanio poAi ^ & io 

netemoglicucnti, 
2(frc, Veramente ci vuole aflai à gabbare 

vna Tendina • 
€el, AhiNarcifo, non ci vuol nulla dtra« 

dirle. 

Tiare ^ Sì quando e(}e ne hanno vogIia,che 
del redo, fé il fodero non iltà fermo 
Ja fpada non vi azzsccarà mai dencro; 
e fe la voftra Filandra haticUj iilacodric* 
to jiion A .tiouarebbe{adeI2o con le iuia 
torte , 

Cel, A che fon giunta infelice / che dalla 
bocca d*vnfèruo lenta rimprouerarmiie 
colpe, 

2\[tf/r, Mi volete , ch*io vi dica, Signor Ce» 
ieno^che il mio Padrone mi par che co^ 
minci i dare in fpropolìti ì 

Cel, E perche ì 

XJC^rc, Miche capriccio gli é falcato di co- 
mandare alla Regina , che h Tpofì eoa 
voi 2 e che ? hauete tatto il patto di pre- 

C 4 ilar. 
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ftrar^treFa quilche volca ? à fé da pò* 
•tjer*huomo, ch^ fe la faccua fpo/àre à mé 
eoli non ce ne Iiccaua di liairo . 

CeL E che tu fei pazzo • Non ti ricord i^che 
egli promife alla Regina di f areiche Ce* 
hno prenda le fembtanze didafne, qua* 
Jitnque \olta gli aggrada , & in partico- 
lare sllor^che deuf fpofarla > 

7ijir. Me nc*-iccrdobcniffimo. 

f f/. Non t*hà impotto il tuo Padrone , che 
quando la Regina mi hauetà aflegnaco 
Tappartamento, tu ri orhi da lui, per con* 
durlo alle mie ftanze ? 

7{ar. E Neri Aimo. 

Cel. Hor be»e • Idafpe con habito al mia 
fomiiil^ante^ farà nafcolto nelle mie dan- 
ze^ ed à tem po opportuno fingeralfi Cele- 

• no trasfiguraró^ & egli ^ non io, fi ipofni 
con Celidaura* 

Ol. Quando l*hauerà fatta Aia fpofa , fco* 
pnraflt per Idafpe , e cefiaranno gl'in^ 
gannu 

^^r. Nonché altro ^ 

Cel, Non aitro. 

2^tr. Mànon fipoteua fcoprireda prfnci* 

pio fenza canee cerimonie ? 
tel. Non fi e aflicurato dello ideano di Ce* 

Jidaara»che (è potè etlxnguer/ì nel cre« 

derloeltinco , poteua anche rauuiuarfi eoa 

lafuavita» 

Tifr. Et in quefta maniera ehi 1 ' afTicu^ 
raràl 
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Ce/. Quando la Regina farà Tua Tpofa ^ce* 

dsrà lofdejjna alia neceilud . 
Tiat-, Sijtnà con le folice vlanzs de* Prcn^ 

cjpi . 
Oil. E quali i 

2i*r. Che ? non ne ficee ìnfocmato ehf Hece 
pur corngiano . ve lo dirò io « fene 
hauece curioiità • 

Cet, Digrada. 

2^«r. Si getta la broda fopra i miniftri. Si 
accocdarannofrd di loro» faranno la pa« 
ce, e le nozze s (nàli ftracci andaranno 
all'aria • Idclt, Celcno^ e Narcilo, come 
parcecipì , miniltn^ij^ eiecuton di t^uclte 
turbane , in va parodi torcacele , 

Cel, Io non piecendodi farfurbarie. 

2^4r, Hor via , che manco face arcione da 
galanc'huooìOj nò. Ma ceco la Regina^ 
Itace incucno b:gRor Spgloà poittccio* 

Ctlt II Cielo un ha propitio « 

SCBN A TERZA; 

CeìfdaHTMf 9 ju ditti» 

2t4r, r> Vona fcraà V.M.Quclfoc quel 
X3 i^alanc'kuotnochiaiuaco Celeno» 
che V.M.delidera . 
Ctlid. Adio Cekno} vi hauerà recato flu* 
pureiUencire j che io habb;a dichedi* 
icoricie con elio voi, 

C 5 CfU. 
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C*l9* Oeggto (tupicmene , per riconofccr» 

mene indegno, 
Ctlid, Ditemi , à che fine penfate voi , che 

io habbja tatto chiamarut, 
Cc/e. Per ho'norarnii de funi comanda menti, 
CtUd. £c in cht farefte voi ateo a feruiraii, 

le io voleflì comandarti i i 
€elen9. In nulla, sMo riguardo il mioeHere^ 

in tutto, le rifletto al miodefiderio , 
Cilid, Garbato Caualiere mi raifembra co* 

(tui , 

Tift, Sta à vedere, che la Regina s'inna- 
mora di quelte giouanotto , e ilmiopa* 
drone iella con vn palmo di nafo • 

€elid, Qual'é la voltra patria > 

Cele, 'Athene ,ò Madama. 

Celid, A quale inspiego attendcfle i 

Cele, Mio Padre all'armi , & ioaila Filo- 
foHa , 

21«r. Et io all'hoftcria, 

Celid, E perche abandonafte la patria ì 

Cele, Per inuoiarmi à quel Cielo , dotte 

Amore tiraneggiò la nria quiete, 
CelU, Filofotò , & Amante ? 
Cfle, Fui Amante, perche non ero fìl3fofo9 

& bora , che fon hloloto , non foa più 

Amante . 

2^4r. Bifogna,chei fìlorofi fìano impaflaci 
di carnè rifredda, che non femor.o j'Ji Iti- 
ir.oli , fe ioThaucfli iaputo pr:ma , haue- 
rei voluto Itudiar hloiotia ancor' 
adeflo mi riucuaiCi qualche pauolo di 
più. 

( Ce* 
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Celti, Voi dunque tolte . Anancé poco 

auuencuraco? 
Cr/r. U.^nedico però quelle fuencure» che mi 

riconduneroin liberta. 
lift, Horsi^ quefto Minchioncello ci vilol 

tar la parte iua in pi-incar le carnee , 
■ ^lid. Ditemi, fe ntrourtite miglior fortuna, 

tornai cite ad eflere Amante ? 
C*/*. Potrebbe elfsrej mà ad vn cuore , che 

giiitò vna volta la libertà , anco le catene 

d'oro riefcon psnofe, 
Tiftf. losà il BiriCTcllo , qiianto pefa quel- 
la catena d'oro in tjueili giorni di carne- 

uale. 

C^lfi, Sappiate dunque,.© Celena, 
Ctle, Sò li tutto, ò Madama» 
Ctlid, SapeteH tutto! e che fapete ? 
CtU» 1 comai:daa:cnit d'Idalpe , l'vbbt* 

dienza di Celidaura , e la coitanza d'eti* 

trambi . 

JC/"*. E la paura di Narcifo, la fapete ? 
Ctlii, Taci» Edi voi, fapete cofa alcuna f 
Cele, Che dw?si» eflere lo llromento fatale 

delle piti ftrane rifolutioni. 
Celid, Narcifo vi hà molto bene informa* 

to, 

Tifr, \oi fe ncmenic per la gola lui , fc 

dice tal cofa • 
Cfrl\ Narcifo non difcorfe meco di quelli 

;iBari « ne io farci così fciocco di crederli 

aii'a (aa b*cca. 
Tijir, Oh r^zza di becco , c di che ti hò ce* 

faiof 



Atto 

L'anima d'Idafpc, nel partir poch'anzì 
di vo», del tutto mi tè conta pcuole, 

Ctlid, E VOI y che ne dice / 

Cele, Che l'anime alUatte da i corpi , come 
non ofiiifcate dalia materia^ ioao incapaci 
d'errore. 

Ct/irf, fipureioicmo, 

2\[i»»'. Et io me caco lòtto. 

Ceie, i dccreci del Ciclo deuono incontrarfi 
àchius'occhi • 

Ctltd, Ahche purtroppo ho chiufigli occhi 
al Mondo, al Cielo jalla Kagione.Milcra- 
Celidaura, forfennata Regwia , diuenuta 
fi;herno del Fato ^ fol perche fo/tireadi 
vna colpa innocente • 

jC»/e. Compatiico al maggior fegno la Mae^ 
Ita Voltra. 

Celid, Ec loaltretantomi congratulo tcco, 

Celt, Di chcbigiiora? 

Ctlid. Poiché aaile fiienture , che tu coni* 

patilci in Celidaura , germogliano le tue 

grandezze. 

Cele, Va' animo ben compofto.non cede à 

ghvrtid'vna prolpsra , ò d^vn^ auuerra 
icrtuna . 

€élid, V idifle altro Ida Ipc? 

Cele» Iniegnommi il mododi prendere d vo» 
l^ri cenni le fue ièmbiarize. 

Celid, Horsù itene dunque à porre in ope^ 
ra gl'infegnamenci d'ldalpc,Narcifoco&* 
durrauuiairapparramcn.o contigno a\h 
galleria , Indi con le (cmbianzc adorate 
uasfericcui aiie mie iUazs pej: impalmar 
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ladeftrad'vna Re^tna dìuenuta fchiatij 
de t maggior ciraBiu)de Numi, 
Cele. E<kguirò i cenni della M.V. mrrefla 
j-^ però di fìgnificarle, effer* intcmionc d'I- 
dafpc , ciìc ogni altro fgnardo fia dcfcufp 
dai rimirarmi trasfigurato . a feriménti 
(uanirebbe la Magìa , de i© perderei «la 
virtù • 

Celid, Mi trouarete fola , peirche non va* 
* tcftimoni) alle mie^ non sò, 's*io chiami- 
felicità', ò fucnture . Celeno à Dio , 

Cr/e. Rtuerifco la M.V. 

2^4r. £ a me non fi dice niente , non fi ba- 
cia le mani eh f Oh l'è pur diuentata 
malcreataquelta Regina I 

Cele» Narcilò, và tofto ad auuifare il tuo pa- 
drone, & jo vi accenderò nella loggia vi* 
dna, per condurne aiiìeme ali* apparta* 
mecrode/linato . 

2{ar. Adcilo vado , non vi (perdete , 

Cele. Non dubitare. £cco^ohOio« lafalfa 
Delmira • 



6% ATTO 



SCENA QVA RTA, 

Vilm» A Ddio Celeno ; io mi dolere- 
/\ etere > che voi fiate in collera 
meco, 
C#/e, la cagione ? 

Vslfn, Per vQ*acco inciuile da me vfàtoui 
poc*an2Ì • 

Cele. Eh Signora, con le Dame farebbe ver* 

gogna aitar pamosùi puntigli. 
Veint, Mi piace, che v'intendiate di Canal» 
kria • Hauere alerò da dirmi j giache vi 
interruppi all'ora il difcor fo ? 
Cele, Molto , e di gran rilieno, 
DWw, Atcenca , eairiofa v'afcolto , 
Cele, la curio£ci é vnde/ìderio di fapere 
cjÒj che non Tappiamo , & io altro non 
poHb dirlcj che i fuQì più Teoreti aaué- 
nimenti , onde non deuc efler ella curio- 
fa diciòj che pur troppo Tè noto. 
Delti», I miei più lègreu auucnimentiJ voi 
mi rendete maggiormente curìolai e co- 
me hauelte quelte noticie ? 

Per non tenerla più lungamente fo- 
fpefaj fappia^è Signora, ch'io da gli an> 
ni più teneri canlegiai lo (tudio in Athc- 
oealle pm occulte fetenze • Hò qualche 
cognitione di iifcnomia ,e di chiroman- 
tia,esù le linee della fronte , e della 

manoj leggo quei caratteri del Cielo, 
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che mi pakfano, quanto e racchiufo nel 
cuore . 

Vtlrn. Voi dunque liete Aflrologo ? non $ò, 
le 10 mi rallegri, ò mi condolga delU 
voltra virtù, 

Celt, i.a iasione ì 

Vd*»' Perche in quella Città , & in quello 
Kegnoà gran perfecuttione viue fog- 
ge." . 

CW». Forlì perche vna così alta Icicnza per 
ncglij»enzadi chi l'apprende, rielce IpcC- 
fé volte fallace . 

p«/»». V'ingannate : doueuatc dir più tollo, 
perche ben lì auuerano i fuoi pronoflicu 
1 Prcnctpi l'odiano, perche la temono, ^ 
i profcflbiidi eflà Icno feropre biafitnaii, 
mà fempre ritenuti , 

Cele, Hor fiali come li voglia ; io, che mi 
pregio d'vna co;.' nicione si bella , noi» tu- 
ro i difprezzì di chi non la conofce , ò gli 
odi] di chi la teaie . Se voi SigJHjra ne lie- 
te curiofa , eccomi all'opera per compia- 
cerutne ; e le pur liete incitdula , ecc(>mi 
alle proue , per acceuamcne porgeiemi Ja 
mano. 

T>etm, £ccoui la mano. 

Cele, Mi date pur licenza , ch'io parli con 
ilchietta libertà , fenia timore d* otlen- 
derui ^ 

Vtlm, Sì sì, non habbiate alcun riguardo, 
eh* io più tolto mi ofl'enderei > quando 
adulafte. 

Cr/#. Aftuni ;iccidenci voi foggiacene »ò 

Si- 
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Signora , mi più (liani ancora vi li appa* 
rccchuno • 

Vtlm, £' vn mare la noflra vka , che non lì 

ioicà lenza^cempcite • 
Ctle, Non pocrecs nafcondermi vna grande 

inclinacione à gii anoci • 

SonoefFettideli'ctàgioiianilc* 
Cele, Siete però croppo tncoltance oeli'e* 

lettioni, 

Velm, Son difetti del fcflo feminile. 
Cele, E perciò voi douerellc 4:irerne eicn* 
te. 

l>oim, la cagione? 

Cele, Petche in voi (corgo vn'animo di 
gran lunga fiiperiore ad ogni tcoiinil de- 
bolezza . 

J>«l»t, Eccoiii alle folice adulaticnt » 
Celt, Non adula «chi difcuopre lecoIpe>£ 
che ila il vero conie^are , ò Delmira, d 
chi pur croppo il cono(ce di hauer l'a* 
Dima macchiata di tradimento ^ e di iper- 
giuro. 

I>*im, hh che voi Cete in errore , 

Cele, be errarono le Stel le > erra ^ mi fenza 

colpa , Ccleno . 
I>«/m« Mà in latti oue fi fondano i miei tra* 

dimeiiCi è 

CW#, Nei hauer ingannato, chi vi ama ^ e 

nel ingannar^chi uuiì vi ama • 
J>»lm, £ «hi? 

€iiU, mia fcienza non & cftende piil olire, 
esùieciire d'vna mano loncn leQimai 
Il nome d'alcuno , 

Vstm. 
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Ec io fricjuefte cifre Ifgo ben chiari 

j voftri vaneggiamenti, 
fr/*. Vaneggiai foio , quando confegnai 

J*iionor mio ad vn'anlma fenzi fede « 
Velm, Come à dire? 

C»/». L'iionor mio c la mia fetenza , à cuf, 
co! non haiier tede , voi pregiudicalto 3 ò 
Signora , 

Pf/w. Non viofTeBdete di graria , perche 
io vi Credo ciò, che volerei mà dico Dcne, 
ch'io ncn rauuifo in me ftefTa alcuna mac- 
ch'a di tradimento , 

Ctie. Eh che il Cielo non sà mentire . Com- 
piaceteui di riflettere à le voltre opere 
trafcorfe^ & à le prefcnti . Fofte voi 
mai per Inngo tempo aoiante riamata^ 
giuraite mai eterna , d€ inuiolabile li 
tede ali oggetto amato } lo tradire é 
l'abandonalie f certo che si> qiìefteli* 

• nee mel'atteftano , i^voftro filentio ras 
lo conferma , Pafliamo alianti aHa con* 
fideratione del preferite'. Dà qtiai péti^ 
iìeri vien* bora anguftiatà la voftra 
mente i fono amorofì per quel , eh* io 
veggio : i mezzi { fono la frode , e l'in* 
gaano: il fine f farà del cutco contrario 

I à i volt ri perigliofl difesni . Signòrar^ 
qualche Nume à voi fauoreuole por- 
tom mi da lungi triì quefte mura. Voi 
iceccate all'arca le voftié fàetée'^ perche 
habbiarBo- pofcia à ricaderùi fó* 1 capo* 
Sidiilolga la volerà mente da cosi ma'! 

^ imi conUgii , ò & prej^ariil |V9ftro c«io; 
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re a !e più infelici fclai^'ire, 

J>tlni Gran confufion; dì penHeri mi ca- 
giona coflui I 

C#/f . E ben, che dite , ò Signora ì fietc pur 
anco d'opinione, cIì*io vaneggi? 

Dtlm, Confeflb , che in parte fan veri i tuoi 
di (corti , mà però • 

Ce/e. Md però vi duole dt rimaner comiin- 
ta, e difcoperca , non è così ? 

Dtlm. Vo* fchernir la fcienza con l'arte. 
Ho sii Celeno, à baftanza par la (H de miei 
coftumìj e de miei nalcoftì penfieri j pro- 
uiamo vn poco in alcre macerie i tuoi pro- 
nofiici • 

Cil», Eccomi i fodisfarui , per quanta io 
vaglio jfpifgacemi la vofira curiofìri, 

J)f/w. Tù fai y che vna Donzella non 
pen/ierì più h'HTt di quei , che afpiratio 
al marito, onde puoi imaginarci , che in- 
torno à quegli s'aggiri ogni mia curio- 
iicà . 

C«/». Che perfida l 5 ncpra tenta d'ingan- 
nataci. Voi dunque bramate di fapere le 
hauete à prender marito ì 

Mi», P.r t'appunto } eccoui di nuouo h 
mano. 

Cele, Eccomi di nuouo àferuirui , (gtt*rd4 

/4 mano\ Ah Delmira / ( ttutna ^gs^af 
d4*e) \h Jelmira/ (torna m guardare) 
Ah P' Imira ! .1 
Delm K h r cofa f 

Cele {la guarda da cape à piedi) Se VQÌ fofte 

pei 'luca 10 non farei Ceieno* {fari* in 

furia) Delm 9 
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Velm, E doue andate ì chwtofa dite ? 5e voi 
forte Delcnira , io noi farei Celeno^ Co« 
fiui mi pare impazzito / 

SCENA QVINTA. 

Bgif, O.ìiynfofajDelmira > 
De/m.K 7 E con ragione , Egifto » 

Pofs* ioeifcr* à parte de* voliri p^ù* 

fieri I 

Vttm, Richieda inutile di cbi n'c Tautcorc» 
di chi n'è roo;Tetto , 

Egif, E{>i(to forlì vi dè pjofieri ? 

Velm^ Ègifto mi dà penfieri . 

Egif, Saran quei pen(ieri > che à voi conGi* 
gra il miocuore , 

D«/i». Ahi Egirtòj vi direi mio , fé àie bra* 
mecorrirponde/fe l*efFetto^direì , ohe ce* 
mo di perderai; s'io crede (h d^hauerui mai 
acqutftaco» 

Egff. Eccone a le lolite querele , anzi àie 
folice chimere: Cara Delmira^ giàche 
non parlano à baltanza queft* occhi, per 
atteftirui le mie catene 3 giache volete 
tormencaru! nel gelo , quand* 10 per voi 
fon tutto (oco ) compi accteui almeno di 
fuelarmi l'origine de' v.oftri rofpetci , Id 
ftrooiento delle volire gelofie, 

i^elm. Le piaghe fcoperte più s'inafpriico* 
no. 

£ pure è tona fcoprirJc , pe^ii^li- 



carili i n'rned j . 

^im. quella Olino; che ferifce , (Kmo 
fofpeui i rimèdi) * \\ . , 

Dcloiira^ quello vcflro/ilicntio mi tQ* 
glie ifcampo A Cinen/àritìi rco'^G^di fin- 
cerarmi innocente. Io non crederò, che 
mi amiate i^^oae vànarnente v^inquie^ 
tate 3 per inquietarmi j e àwQj che non 
amate<v5ì»fì«?fif3 , ghche tacete il ^olfìro 
m a ìt^^fkt r on 1 a na r lo ^ 

Wisimi :p«cetìeJa^fGieIo ^oEgmo /ch^ 
to mi affljgeflero i miei rofpctc? , quan* 
otMTsfjligonci ^^^^^ quegli Hell* arnor rtìiòj 
che al cerco non ballerei di che laghar» 
mi . CStìi poi non ami me liefla^ben v*ap' 
ponefte .e potete fo! da qiiefto accertar- 
uene-i cfccio (^ato per amor votlro v^- 
tentarmi anche à prc^indicìo dell* honor 
mio^ né altro ^chevn folpetto gelofo pa- 
tèna ritenermi da più affettuofe dimoftra- 
tirOni. 

JE^Vi Quanto pili f iioreuole mi dichiara- 
' ce il.Aortro gemo, tanto più mi tòrmenia 
, . iJ non laper , qual mia colpi mi renda 

indegno de*voftrj fauori • Parlate, fuela- 

lemiq'uefte cifre j amata Delmira , & io 
V micon&losàia propria innocenza , che 
i: ridondaranno in quiete del voflro cuore le 

^mic preghiere • 
Dtlm, dora balU, non mancar^ il temp9« 
^1 :'i)rt'emi , Egitto j qual * vrgente occiipS- 

tioae vi hatioggi impedito di trasfeririii 
•ril «lallavo^tTsDelnaira l 
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Eglf. Col viglietto inuiacom» per -^^nnuntio 
mio f<:nio , feci « fe virammcn a lo mio 
fcufe, fifinificandoui, che Madama la Re- 
gina mi teneua occupato. 

ujlm. Pur troppo me ne ricordo,? pur trop* 
po vel credo permia^fuenttira^» 

E^ff, Per vna vofta ,chc io fui fontano da 
voi I vi chiamare fuencii ata > 

Velns, Non Oli affligge canto la lontananza» 
quantota cagione di e(Ta, 

Egif, E qual caoionc t 

Vttm, le voftre occupationi. 

Egif, Ah Delmira , voi liete troppo incce* 
dtifa. 

Delnt, Vi diffi, che per mia fuentùra vi ere* 
do , 

?.gif: Comandò la Regina, & EgiUo vfa- 
btdi . 

Er/». Vhbidì Egifto, e Te n'affliflè DsN 
Qiira. 

?gif, Mà pure che cofà vi affligge f . 

)elm» I! non efler' anch'io Regina . . 

igif, l'efler Regina nulla più.riguardeuofe 
vi renderebbe nel mio concètto, 

utm, £ pure il non eiTerlo mi rende vils 
nel paragone • 

'gif. Di qaal paragone intendete t 

*^tm^ Di quello, acuì mi cimenta vn'af- 
fetio^elofo ,& vna Regina riuale. £c« 
coui (piegate le cifre de [mici /ofpetrij 
eccoui fcoperto quel tarlo, che mi ro- 
de le vifcere • Egifto , caro Egifto : le le 

iterarne d' vn* afiecco Acale v* rendono 
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difprezzabifejvna Delmfra, vccìdetetni'' 
torto con la certezza 5 non roi prolunga- 
te ì martiri fremici penofi fofpetti. Io 
niifcra faprò ben piangere le mie perdite* 
fenza inuidiarui le voftre venture, mà non 
'r rofiVirò i voftri incanni j fenza accufariii 
di fellonlt , {p'^ft ) 

Delmiria . mio bene , e che lame hu« 
giarde v'ofTufcano, {f*rtt fe^utndo Vtt'- 

SCENA SETTIMA. 

Ctlidattrét , & Arìlì»ne à federi in fidU^ 

• l'ai T^rctfé, 

Si apre in proipettiua vna Camera della 

Cilid, r VoRri infegnamenti , ò Maeft ro, 
X fut'^'no (empre da fai;^io , nvJ 
hord,che nVfperiménto gli effetti ,iTif fi 
rendono piì^ pretioH • Compiaceteui 
dunque di ridurmi alla mente la Dot* 
crina di pittagora da voi più volte in* 
regnatami circa la trafmigratione dell' 
anime, 

S>uiefce ?(areìfo,e fi mette à federe in terra, 

3^4rc. Oh 3<le(Io comincia la lezzione , ac< 
centi di gratia , 

Arifi, Raor.menrateui , ò Regina , che fa- 
mine de gli evinti fannofcmpre paflag' 
gioda quei corpo «che abahddtrainò^ ad 

yn aU 
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vn'jltro , che fìa per naicei e ; Cesi l*ani« 
noadi Pictagora fi) prfa di qiiell* Euforbo, 
che fiì vccifoda Menebo fut o le mufa di 
Troia f cosi l*Anima d*Hippollro figlio 
di Tefeo pafsò in Virbio Sacerdoie di 
- Diana • 

7{are, Ah ah. Ecco Vn'alcro piantatordt 
carote . 

Ari/I» Ne foto gii huominì fono' à quefta 
lege fogettì , ma anco i bruti perche 
efleado l'anime tutte d'vna fpecie , ne- 
liegiie talora , che l'anima d* vnà belila 
' eliinca paffì ad animare vn* huomo na-- 
fccnttf, & al centrano quella d'vn'huoma 
in.vna beliia • 

i^*rc. ride più forte) Ah ah • Oh qiieftj 
&i ch*c più grolla per vita mia « • 

jiriff. Cosi l'anima d'Amafi Ré d'Egitto 
ià riconofciuca dal grand' Appollonio 
Tianeo haiier facto palìiggio in vn leone» 
e l'anima di . • . • 

ì(Mrc. Oh poueraccio mè , oh rouiaato me; 
ohimè , ohimè • 

Cetfd, Che cos'hai Narcifò? 

2^«rc« Quella matina à praneo» Signora, 
hò mangiata certa carne di Vacca, 8c 
adcffo mi è entrato vn .rofpecto , che li 
dentro non ci folle raaima,di mia ma? 
drc, 

Celid» Ah ah , che pazzo ! 
Ari/i, Diceuamo dunque • « 
2l(4rr. £h Sig. Arinocele , mi (àprefto 
. vot4irc di chi animale v'^ paifaca i*a« 

ni* 
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.'nimain corpo, 

^^r.v'?. Ciò non mi c noto. 

2(fre, Oh, ve Io dirò IO, febene'fioH hè 
iludiaco Pitea^ora • Quand' io contem- 
plo quefta vodra Barbaccia pelofìffì* 
mal, e chi non s'accorgerebbe , che voi 
hauece in copo l'aniina c}' vn lUrba- 
2«3nnì t 

Celid. O^sù taci, ò Narciw , c voi compatì* 

telo , ò maeftro, 
utrfi. Corrotto ^gufto ogni dolcezza ab* 

. borre. 

2^rc//«. Madama la Regina poi credo, che 
ahabbia in corpo l'anima d' vn 'oftricaj 
perche dà (èmpre attaccata alla ,pie« 
tre.. j 

Celid, Hor Tappi dunque, <ò Maeflro, , • * 
2iarc, Di me poi non occorre domandarlo, 

perche già (i sà , che io hò la lupa in 

corpo « 

€elid, E quietati vna volta , Maeflro , l'a- 
nima del già Prencipe Idafpe tornarà 
al Mondo j Celeno Caualiere di |medio- 
ere fortuna farà genitore di quel ^er» 
txioglio, incufdeueella racchiudcrfi, A: 
io per cffer madre auuemurofa di chi fai 
amante fuenturarinTima, iti pochi momen' 
ti mi Tpofarò à Ceitno, tanto brama Idaf- 
pe , tante comanda il mio faio, tanto efe< 
guirà Celid aura, 

jirìfi» Cieli , che fcnto I & onde hauefti 
quelle neritier* 

CW/rf« Poe* anzi l'anima d* Idafpe , chia- 
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fn^hdomi al Tuo fepolcro , mi rpìsg^j H 
•ctitto , . 

yfr//^?. Ah Regina, ah Celidaura , tu vaneg- 
gi , tu frenetichi, tu corri in fenodel pre- 
cipitio. laruefunefte, tìgl/e detuoino- 
iofìpienfieri , con vane (eiDbìanze t'in* 

? quietano là mente , e tu mifera , che vegli 
cmpreal tormtnto, fogni à luci apefc« 
ciò , che (brj[)iri . 
€fljd. Non fogna , e non vaneggia Celi- 
uauia • Narcifo , che à nodri dilcorn ià 
prefente . Narcifo , che da lame fun.fle 
con ha la niente agitata , porrà atteftarti 
con euidenza ciò , che tu non credi ad vna 
Regina. 

^rSfi. E che cofa vdifti, ò Narci fo ? 
ififrc. Cole Delliflìme: erano tanto bclleà 
cheioogoi volta, che ci ripenfo^nonflKf 
ne ricordo braccio. 

Ctlid, Lafcia gli Icherzi, che hora none 
cea;po , atielUgli la mia venuia al lepoS 
ero j & i ragionamenti , che vdiiti . 

7{arc, AdeHo. Siete voi Tanima d'idafpe? 
dxeua la Fegma, L'anima d* Ida Ipe 
liete voi , rifpondena colui . E cfie c^fa 
liete? Ibn T'inimeila : friggemola dun- 
que , Che cofa fi M la giiì ne i ^campi 
£li(ìj i U befiemtnia à tutta paHara . Do- 
pei, che finirono le cerimonie, Idaipe 
cominciò d dite « Sappiate, intiflìnia^ 
che io voglio tornare al Mondo, e già* 
che non vi hò potuto dire. Signora 
Spola, v| voglio dire 9 Signota Madre, e 
In CtlidHHtM^ O tra 
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tra fe voftre braccia amorofè vo'tralfur- 

larmi fanciullo* Catullo , Tibullo « Pro- 

perciò. 
Celid, Eh taci fcioco • 
2ifre, Oh perdonatemi ,• Quel Propercia 

veramente non ci andaua in rìqaa. 

CWd, Macllro , quando comandano i Nu- 
mi, non refta à ^li hiiotninf , che l'vbbi* 
dire , &alle voci del Cielo, voa cieca vb- 
btdienza non è mai cieca, 

Urifi, Ah chef! Cielo per farfì intendere 
non prende impreltito dall ' Inferno /e 
voci } Io temo. Regina, io temo, 

Ctlid. Di che temete ^ 

^rijf. Che vn'ombradifperata d*auernovo« 
y glia fecotrani nelprecipirio, 

Celid» Non^ ombra difperata , chi «ode, 
ripofa frdgli Elifij. 

•4ri^. Kegina, non conuiene in^annarfì ; Se 
r Anima del Prencipe Idàfpe fri gli 
Elifi; dimora, non crederò , che ella va- 
da alerone mendica n fio feliciti; e fe fri 
I ombredifperate s'annida , vergognati 
di queir affetto, e di quella credènza, 
che ti rendono fchiaua ad vn nemico de 
Numi, 

»C#/W, Se l'anima d'Idalpe gode negli Eli. 
Aj t ionondeggio temere nell'vbbidjrle 
d chius'occhi i e (e pure té vn' ombra diti 
perata, dilpcrata vuol eflcr Cclidaura per 
rinuenirin «jiù nell'Inferno, 

Urifi, Ah modera i tuoi fenumenci, « Regi» 

""fa. 
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Celti» Moderi il Cielo le mie fuentiire • 
ArW* Che colpa hi il Cielo nelle cue paP 

Ctltd» E che colpa hò io nel procicciaroii il 

follteuo > / 
Arifi, Deui cercarlo nella miid « 
Ctlii. Nonfeppìalcrouetrcuarlo j che nel 

mio Idafpe • 
jlrifi, A che dunquetf ri{òlui ì 
€elid» Ad incontrare il mìo desino • 
jtrijt» Spofarci ad vn*huomo vile > 

Ctlid» QU'tnd^' i(>oroj noii farà 

vile. 

yirift. E la tua ri putacione ^ 

Ctlid, S*accrer<!eri con la mia coftanza« 

.4riA I euoi Sudditi ? 

Cclid^ Vbbidiicano , e cacciano* 

•/fri)?. Il Mondo tutto 3 

Ciltd. Vada in mina , purché fi ferua ad 

Idalpe , purché trionfi la mia fede, 
Tifrc, torna) Signora qui v'c vna r«.archera» 

che vuol parlare 4 V. Maelfi, 

Ceiid» Maelh'opareiteui;non mancaràceoi* 
po a* voftri confìg li ^ 

Arifi, Ad vn*animo rifoloto fon Tempre tar« 
di I configli , Ricordati , che lei Regina, 
C non è degna d'impero , chi non si re- 
ger fc ftefla . (fttte) 

Tlfrc, Ricordati , che (ci Regina , e non é 
degna d'Impero ^ rhi nón si lare à mo* 
do Tuo « Leuaceudo d'auanti qtielto pe« 
danre . 

CWiV, Imroduci Ja mafchera » c poi ritirati. 

Da 2ifr€. 
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Ti^re, Adeffo • {entra) 

Cetid, Sarà Ccleno con le fembfanzed'IdaC' 
pe. Cielo aiutami , eh* io fenco ftrana, 
mente agicarmi • 

S C E N A S E T TIMA3 

Idafpeft Celìdantét^ 

JiiT^^rA M Adama, fono ì feruìruu 
CtiU. ivi Oh Dio ! che voce è quellaj 

ch'io lento ? 
tdarpe, Vna voce , che e orrifponde al mio 

volto , (fi leu* la Hafchera) ' 

Ceiid, Idafpe , ombra adorata , che piìl bra- 
mi da me ? 

^daffe. Non tì)no Idafpe, Sjornora , Ibn Ce- 
ieno trasfigurato, per vbbidirui • Cosi to- 
(lo vi fiece dimenticata ? 

i^tlid» Non mi fono dimenticata « , oh 
D.o, mal iì accomoda la mente, oue ri* 
pugnano i fenfì. E fei dunque Celeno 

- f;nz* ingannarmi ì 

tdafpf, Celeno io fono pronto à fertiiruij 

non ad in^annarui , 
Cetid, Accoltati (lo tocc«) ombra non fei per 

quel , ch'io fcnto. 
Idafpe, In faccia ad vn Sole fi dileguano 

l'ombre. * . 
felid. Ombre del mio belSoIeleccIilTato, 

ahi quanto godo , ahi quanto peno 

Ciel rimifarui , poiché d* yn Sole voi 

mi 
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ni'tof.lierte la luce, e mi lafciafle gli ar« 
dori . 

tdafpe. Tanto vi affligge la marte del Prcn» 

cipe Idafpe i 
Celid, Quanto hora mi affligge la mia vica 

infelice, 

Jdaffe, E pure voi l'vccidsfle co! difcac* 
ciarlo, 

Celid, Ah che irimorfi delle Tue colpe fu- 
rono i carnefici della Tua vita , e d'ogni 
mia felicità. Idafpe corle à morire per- 
che conobbe cflTere indegno di viuerc 
vn Traditore : precipitofli nelT acque» 
perche for/i cemcua i fulmini del Cie- 
lo. 

Uafjpt. £h che il Cielo non e fé reità si 
rigorofa giuflitia contro i falli amo- 
lofi • 

C*lid, Amato, adorato da vna Regina, (òlle- 
nato alle fpsranze c^*vn Pegno, ingan- 
narla ! tradirla/ e gli affetti à me domiti, 
à me giurati impegarli in vna Delmira/ in 
vna mia ferua / ahi barbara pazzia/ ahi 
fagrilega incof^anza / 
Id^ffey Madama , tralafciate vi prego» • • 
Ctlìd, Idafpe ingrato , Idafpe mcoltante, 
cosi tradirmi ? così abandonarmi > Così 
pagar di perfidia gli atteflatid'vn'affetto 
Reale i Ricordati , empio , che amafti 
vna Delmira, che tradifti vnaCelidaura, 
che violarti le legi d'Amore, edellagitt- 
gitia^ 

Signora , par, che V, M. meco s'adi-; 

D 3 li. 
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ri , come s*io fofli il Prcncfpe Idafpe, e 
non Celeno. Se Idafpe vi tradij, Celeno 
c innoc?nte , e non peroiet ta la M.V. ch'io 
kfTra 1; pene ^ di chi non hà le colpe , mi 
Tembianze . 
Celld. Maledette colpe , maledette fèm- 
bianze, eh." ra*ìi ritafte à i rimprouert 
fe.jza appallarmi lofdegno. Deh perche, 
òCckno, non racchiudine! feno l'anima 
d'idafpe , ficome porti lefedibtanze net 
volta ,ch*io vorrei con queflo fi ilo per 
miagiutU vendetra tornar di nurtuo ìdi- 
icacciaibda! mondo. Sù via, toglimi 
queli'afpecto da gl'i occhi, che minecel^ 
/ita indarno ad infuriarmi con Totnbre.lo 
non podo , e non deggio più rimirarti, per 
non auuelenarmi Io (guardo sà lefem* 
bianze d'vn Traditore , 



SCENA OTTAVA. 



Refla per vn pezzo attonito • 
W*/jp*» f E mie fperanze fondifperate; 

Jl^ (Si ghinde U ^roffettiua} 



SCE* 



SECONDO. 
SCENA NONA. 

itlid, He più indugiate oriofi nel cuo- 
V-/ re d*yna hei^ina i'iftlice,a)iei 

^ codardi martiri f ah chela vo(tra leacez- 
é vna cirannid'? , tanto più e5tipia,qudnto 
men conofeiuta j che non sà tflcr tiranno, 
chi per arra di nulle morci non lafcia à 
mi feri la vita • 
Vflm, Madima , benché io habbia in parte 
perdutala Realgratia di V.M. per eflere 
Itati l'origine delle vdftre lciai»ure,(ento 
peròcosìai viuoi mici mancunentì ,& i 
difordinijohe da quelli rifultano^ che ar- 
difco di fupplicaria d'vna breuc vdienia 
per Tuo intercflTe , 

CtlU, Dice pure , 

P«/w. Inrefida Arinone mio Zio la rifolu» 

. rione della M. V. di TpoCrfi ad vn tal Ce- 
Jeno, e perche io hò qualche cornicione 
di co/lui , fono ad auuerrirla , à non cor- 
rere f'rettolofa ad inuilupparfi Irà lacci 
' dell'altrui infidie. 

C#//</. Spieyateui meglio, 

Detrn. Sappia la M..V. che Celeno è vfl 
mago , vn'mcantatore , e con facrilega 
fcìcnza imparò da Cocico ad operar 
merauiolie . Fondaronii » miei fulpetti 
poc'anzi in vdir, ch'c^jli fcppe fcoprir- 
mi i miei paflaci auueniinenti ^ pene* 

D 4 cran« 
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irando fin ne più reconditi pen/ìeri cteìh 
mia insote, mi fi accreboero le conget- 
ture più certe in rifapere , ch'egli habbia 
Con (uoi inGanceUni tratte dal) * Inferno 
larue bugiarde , per ingannaiui , per iQ- 

Celii.flà. >.=» foto- fof^pt ) Potrebbe ag. 
giun^erfì per terzi proua de'voiiri fofpet- 
lijChe egli hora appunto crasfiguroiTì i 
mia ricliiefia nelle feoibianze d' Ida- 
fp?. 

Delm» Ntìn hi dunque più luog^ il diibi» 

Celid. H jr che degg io lifoluere ? 

Delm. Ciò, che le d:;tta la (ua prudenti , 

Celid: Mà VOI a che ni confìgliarefte f 

Dil^. .1 caftigar con la motte , chi tentò di 
iiìgannare vna Regina. 

Ceifd Sarebbenuoua imprudenzi l'eilerdi 
nuouocd>ì (reccolofa ; penfìamo à ripie» 
ghi p.ù maturi , 

Velli, Se la voflra irrefolutiòne, ò Madama, 
na(:e da 11* incertezza , procurianno d'ac- 
cettarne nri^gioi'in ente , .» 

Ctlld. Fu che maniera 5^ 

Delm, V M. facia ii quefto punto richia* 
mar Ce!erjo $ 'li finga delideiofa d'ab- 
boccarli di nuouo con Idaipe , e lo ri- 
cercfii ,,fe egli va con magica virtù à ri- 
chiamar qii-ir anima da gli Elilì;^ Io 
non hà dut>3io , che egli il tatto prò* 
meccerauui . Tornateusne a!iorar,o via- 
dama, al lepolcro, per «tenderlo ,& io 
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verron: con eda voi , fe vi compiacete, 
fénzì che di ciù Aabbia nocicia CeIeno:qui* 
ui ,a Icopriremo gTinganni, ò reltaremo 
entraaibe difingannacs , 
Celid, Mi pute il veltro con fìi»l io , e lènza 
Irapomi indugio , vado ad cffstcuarloj voi 
incanto per non iir o:Tibra aìU voitra 
feruicil col vedsrui tornar coii tardi à vo> 
flri apparcamcDCi , ditele, che vada al ri« 
pofo lenza piti accenderai , che voi per 
quefta notte rcltarete meco à dormire* 

(partt.) 

Velm. £fleguirò » Madaiiia , i voftri co- 
mandi , Eelia occafìone m*otfre ialprce^ 
peraflicurar le mie vittorie. 

SCENA DECIMA, 

Vclitnìi'a fola^ 

A l'accorto Lineette, oue ti 
IVI condiiflera i vani fofpetti del- 
ia tua Celija.ira i che ella dimenticata- 
li dell' cltinto Idalpenucrille afFetti.no- 
uellJ per l'incoonico tgiìto . Ah che 
Amore con iftrano eflw'mpio di crudeltà 
mi Id riuale ad vn gelato Cadauero per 
accrefccrmì il giaccio d'vna morta 1 gelo- 
lìa , flora che deggio io tare d' d^uìo, al 
yanaafTi co di cui , con ftnita corrilpon- 
ótììzì miTono iu»pegnata ? Eccoli^ à piia- 
toj chcqual calamita al fuo pòloV^-fnprC 
incoino à uie li raggira. Vo^iUo ad ogni 
." 1> 5 ' iao- 
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modo profeguir la fintione , perche fe 
non potrò diitoglicr Celtdaura dallo (pò* 
iàrii i Celeno ,pen(odi riccrreread Kgi* 
tto per le più eitrcme cilolutioni • 



' SCENA VNDECIMA, 

J>*im, I doue cosi tardi , Signor Egi- 

LJ Aoì 
Mgìfi Dai gioco , Madama, 
JJetm. £ come hauefte buona fortuna ì 
Mgifi, Nel gioco d'amore non faccio mai al« 

tro , che perdere. 
r«/w* £c onde deriuauo le voftre perdi* 

te. 

^i^A I^al non intendere il voflro gio- 
co. 

Delm, Vi fembra forfi^ ch' io m'arriichi 
troppo. 

Eh Dehnira » io getto cuori , e voi 

(lipondcts con fiori . 
Detm, 1 fiori fono preludi) del frutto. 
E^ifi* Mà ifrut. imprima di oiaturarÌi« ini fi 

corrodono. 
Pe/w. £ da «.hi. 

Egifi^ Dai tarlo de vofìri lofpetti, dal gìac^ 

ciò delle voftre geloiie • 
Veim, Eh che io non («ngeiofa , Egifto* 
Bgiii» Ppc'anzi diuerlaoientc parlaile, 
l>tim. Volli (cbcizarc con cflo voi • 

- - - ftv», 
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t'gffl. Gradi fco ì voftri fcherzi ^ quanto mi 

atfligo.jo i vo/tri fofpetti , f 
Pf/w. Son più che ceica del voltro affetto; 

fiece VOI concerno ? 

^i*ft> Non ancora» ^ 
T>tLtH^ £ che chiedete di vantaggio • 

Bgifi, Non ho mento , né ardire di chieder» 

uicofa alcuna , folo vi prego d credere in 

me vna memorja perlettiflima • 
P«/w. Ve lo credo^ e me ne rallegro , ma di 

che hauete memoria . 
^g'fi* Degli oracoli delia voftra bocca, 

ch^e per altro non mi darei quello van* 

Vtlm^ E che proferì la mia bocca^ 
^gifi* Che VOI ichciuate violentami per 
amor mio ^ anche d pregiudttij dell*ho« 
norvoftro, ne altro che vn fofpettoge- 
Jofo poteua ritenerui da più affcttuo* 

iè dimoftrationi • E egli vero , ò Del* 
mira . 

PWm. La pafiìone mi fé traicorrcr più « che 

ionondoueuo • 
'B.gijK Hora^ cheivofiri fofpetti fon dile* 

guatij non v'é d'vopo di gran logica, per 

trarre vna coafeguenza i me fauore* 

uole. 

2)</w» Sempre iono d tempo ad interpre« 
care i miei detri, per hora non vi prò* 
metto, ne mi difimpegno \ potrebb'ef^ 
cfìtre , ch'io ricercaci del veltro affetto 
atteitati f grandi , e fe larete altre- 
tanto gencrofo > quanto affcrmàte d'ef. 
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fèr' amante jfperate àmifura delvoflrrò 
defìderio ,e dcih :iìia podlb litd. 
^gif^ Refto mpitieace nelle dimore, pìii 
per 2::lod: r:^rauui, che per iUfu d; feli- 
citarmi , (tiaiando ej^aalnieoce^ e l*hono- 
rcde*vaftri comandi , e la fortuna de*vo- 
ftri fluori 4 

Delm. Mi chiatTìooblìnsta alla voftra pron* 
ttzzi j e riferbindoui a tempo più oppor* 
' tuno le mie confidenze , per hora vi rcfta 
ferua : fatte. 

tgff. I! Ciclo v*accornpagni>cara Dshìira^ 
come vi flegueraaimamia, 

SCENA DVODECIMA^ 

£(cono da diuerfè parte • 

f */#, rxOu'é il tuo Padrone ? 

Tiare. l_y Fuor di Ce fteflfo, com5 gì* mna* 

morati . Io nv'iaiagioo , che h turbarla 

non vada troppo bene • 
Cel*. Perche ? 

Ti/tre, E* vfciro dalla Regina affai mortifi« 
cato, efevà male per lui, confiderate, 
come andari per noi} oh la vedo linbto— 
gliata , 

Ceieiìo. Và toftod rftrouarlo ,e di^U , die 
la Uegina tornarà fri poco al fepolcroj 
per abboccarfidi nuuuocon l'ombra: 



»e 9'. 
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tele, ^àn pia affreccati . ; ' ' /\ 

Tifrc, Mi rimetto, "5 

SCEN A DECI M ATERZ A» 

Ce lentie Lidix^ 

tid, [7 H zi zi, doue vai così in fretta f 

Cele, A dormire, 
I-id. E dormi folo } 

Cele, Solo • 

J.id. PouerinOjC'hòcompaffione adeflo^ch'è 
freddo. 

Cele, La mia difgratia vuole così , 
tid. Ancor* io mefchina pacifco di que- 
. ito male, ah, bella cofa è Thauer, ma- 
rito. 

Cele, Confo! iamoci dunque a ffìetne , 

Ud, Sì, ci vuoi altro , che corifalarfi , bifo^ 

gnacercariii rimedio . 
Ce/ e, E colie ? 

Ltd, Vit?oi à dormir meco quella fera, e ci 

rifcaldaremo ambedue . 
Cele, Quando iarò tuo marito. 
Lid, Non dico gfd per mal neffuno^ vedij 

datìi beilo fauiuccio . 
Cele, Eh la natura farebbe da fe. 
Lifl, B yexo , perche fei tanto modeftucciOj 

che pari vna zitella, 
Celf, E bene però di non arrifchiai li . i 
lid, lo di tè me ne fido « 
Cele, Et io di té, 

ifd^ Dunque PU9Ì veoir libera tnence. 
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€eie. Nò per quefta fera, verrò vn'alcra 

volta. 

Ifd. Vn'alcra volca non vi farà Tocca- 
fione • 

€ete Et bora di quale occafione vuoi pre* 
ualerci i 

Ti dirò : la m/a Padrona refta per que- 
fia notte à dormire con la Regina , ond'io 
fenza timore d'effere fcoperta, potrei più . 
facilmente introdurti. 

CeU, Come /Oh Dio , cHe (ènto 1 Delmira 
con la Regina i 

J-td. Delm.'ra fi , ti par gran cofà \ 

Cele, Nò, ma lo fai tu del certo > 

^id. Ella medtfima horaà punto me Tauisò, 
accioche (enza attenderla potè IH andar- 
mene i letto. 

Cele grida fotte) Perfido linccfte,, tradita 
O.I)d?Hraj difperaca Filandra • (parte 

infuria,) 

lid. E che furia é quefla cosi improuifa? 
afcolta Celeno. Che ti rompi il collo, 
furbetto: mirate come è fparito, pernoa 
hauer * d reftar meco. ìAà io merito 
que(!o^ e peggio, perche non doueuo 
gettarmi tanto da principio > da qui 
auanti faprò (tare anch'io sù la mia mala- 
('gratta , difpettofo , iuperbetto , bugiar- 
dello, malcreat» , cntdelaccio , ah me* i 
{ohm ne, andiatno à letto iòla , (ola* 
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Campagna col Sepolcro* 

limfft yeflitQ di bianco ^ e T^rcif§^ 

Tifrc, \ A che Diauolo y'hà tentato per 
iVX per vita vcflra di ricordare i 

Celidaui a i morti i taiiola ^ 
Jrf*/, M4chi hauèrebbe mai penfato,che 

elfadoppo tanti aitcftaii d'affetto, c di 

pentimento, (ode di nuoao, per daifiin 
preda allofdegno! 

Ji^rc. Hauete ragione: ci farei caduto an« 
cor*io , c/ieho piOgiudtcio di voi , 

IdaJ^ Mifero Idafpe, quando credeui d*ef« 
Icr' in porto, nuoue tempcite fan nai^tra- 
garti, 

7(arc, Adagio col naufragare • Tenete pur 
dritto il timone della volita prudcRza , ?» 
Via0ìcuro,thc non haurcte gran fatica 
ad entrare in portp. 
• W</. la fortuna mi porle ilcrinc , io non Io 
ftrmfi , lari meco fóegnata. 

Tifrc. la fortuna , che de * pazzi hà cura, 
non vi abandonarà mai , ftate alle»rV 
mente j poco ftarà Celidaura à tornar d^ 
voi, & io m'imagino tutto il ragiojiamcn* 
to > ciie vorrà farui . 

id*ff, Eche t'imagini? 

lifrc. Oh hauetc da vederla fub/co , che 

Airiua^gcturuiiì io2tQ9cdù9ai 4'au^ii* 
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ti,edir'in quefta maniera . (s'hginoeé 
chia} Deh I lafpe mio pietofo jamorofo, 
camion , che cjue/ìo cor non hà ripofo. 
Ecco la voftra Celidaura fgraciata , (con. 
lolita, che per lo Idegno hd fatta vna 
irittata ; habbidtclc vn poco di pictd, , 
numanità, reitonca, logica, fiJicaj me. 
. tafiijca .... 

Idafpe, Ah che CU fcherzi ad enea delle mie 
fuentiire , 

7{j€)rc, s*al^a in piedi) Voi allora connauc- 
■ cùgrauiUhauete da rifpondere in quefta 
maniera. Regina di Negioponce ,noi lìa» 
mo fcaiidalizaci alquanto dei vo(iro man- 
camento , e ne vogliamo lodisfatcione; ri- 
folueteui dunque ail'Himeneo , alias ma» 
crimonio con Celeno , ò non ardite mai 
più di chiamarci dali* Èrebo à i voltri 

, amorofi colloqui) . Tanto vi baiti ^ anda- 
te : Che belle parolone I 

t 

SCENA DECIMAQVINTA, 

Celeno j e fttdetd^ 

fi/eno.C Ignore, 
aC«rc. i3 A chi dite, à me, lui? 
Ìd4fp» Che v*é di nuouo Celeno f 
C*t*no^ Non mancano mai fuenture ^gi*in« 
fclieij II Prencipe di v^reta , tracello deK 
^ la ^r^jiicipetla Filandra fi traitiene inco- 

. gniw in <i»|pJ^C9rte ^ 
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ti^C, E chi è? 

C9len: vaiali* Egifto à curci ignoro , queir 
Egitto , chsamor<"5^'acon la finta Del- 
m7ra<, egli è il Principe Orcnondo di 
Creta, io ftelTo bora d pnuco lo vid- 
dr , e Io riconobbi , e quei!* empiodel 
Prencipe Lincffte , dopa hauer tradica 
h S-iora., tefle auoui in^anm al fra- 
tello. 

Tittc. Sì eh ? veranasnte mi pareua vn bel 

pezzo di becco, 
lirt/. Vi é altro di male ? 
Cele. Ah Signore , che v*è di pe^óio, 
7(*rc. Eciie? Cete rvcellodelle male nuo- 

uequefta n^ttc f 
Id^f, Ch-farà? 

Cele. Ce ida lira, oh Dio , oueffa notte aci4 
comuna il fuo lecco con Tinfane DsU 
mira . 

ìdaf. Con Del mira ^ come ? perche f 
Cele. Chi sà , qual nuoui incanno hab« 
bia ordito qiiel traditore? Lidia ftlS 
Cameriera mi tè confapeuote dil ctuq 
•to. 

2i^rc. Canchero ? vogliamo dire , che of« 

feraard la modertra-.- : < 

Xdaf comincia, à fpogliarft in fretta l*ìmhh% 
>j^i?<ro ^ Ah' è he ^ ft (Si è più"^?mpo da 
f:h^:^i , quando altri s'auanza coi tra« 
dim'eaVh. Cclerio , Nircifo" fegùitèinfj,' 
ch'io voglio in quedd punto, ò trìon** 
far delh perfidia d" vn Trace, ò còn* 
fagrar U mia vica viccima d^Tperata alla 
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ideano di Celidaura . 

Tifre. Se hau^/Ie vw^ Ila d*and3re a morire i 
non ci cniamarebbe t teflimonij . 

Cele, Fcrmaicui , Signore j e compiacCteui 
d* afcolcarmi 3 prioia di rifolucre cofà 
alcuna. Pocufiaràa £;ìun£;erein quefto 
hìo^o Celidaura , & io mi ciòa credere , 
che non ad alerò fine habbia ùt i ri* 
nunerf-co Delnrìira, che per coodurb 
al vofìro ahbaccarnenro i a voi duoqne 
s*apre vn bel campo fenza niioui cimìuN 
ti per difìnnannar Celidaura, & aflicu- 
rarle rhonore . Sì, si rendetela purac^ 

' corca di quel ferpe^ ch^ella fi coua nel 
feno, e promoucndo le voflre fortune ^ 
faretejfn Nume tutelare alla riputacio- 
nedi Cclidaura ^ e della fconfolata 
landra • 

tdafpe. Approuo i voftri configli* Allonta- 
nareui ambedue da qtiefio Iuogo> e lafcia* 
te à me la cura d: portar con efficacia gli 
inrcr^fli communi • 

Ceienp, Intanto fari mio penfiero di (coprir 
con lettera al Prencìpe Ormondo ^l*in* 
gannì del craduore • Partiamo Narcifo^ 

l(frc. In tuono padrone • 

SCENA DECIMASESTA. 

Idafpe nel ftpoìero^ Celidanra ^ e Delmirm^ 

Pt/iM. ri Or via face cuore ^ ò Signora, 
Al e lupprimendo vna vana paf» 
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£one j rpiegace riibluca ì voflri tcntU 
^ menti. 

CelU, Misforzarò. («*«cr»^«) Idafpe* 

Idaffe Cnt niit.hianna i 

Celid, Son Ce) id aura , 

Idafpt. Cehdaura ? io noi credo > ìonónti 
coii>fco: Cctidaura fiì vrj prodigio d'a- 
more^ cu fei vnmoft. odi ideano j Celi- 
daura fà vn marmo di coftanta > cù Tei 
vna piuma di kggierezza j Cclidaur* 
adoro fin l'ombra d'Idafpe , e tù n'ab- 
bornfci ancor le iembianz; * nò «oò lU 
oon /et Celidaura , io non ci credo, io 
noi» fi conofco . 

p«/w» Ella e Celidatira fi , ben tu le credi, 
ben la conofci, ma ella à te pili noncrcr 
de 9 perche ri conofce • 

Idafpe, Oh Delmira ! e qua! fato à me fauo^ 
jreuelc qua ti conduce ì Regina » concen* 
tateui,ch*io richiami gli affetti ad efpfeti 
iìoni amorofe verfo colei , che fì^ cagione 
delleyoltregelofie , Cara Delmira,ama- 
ta Delmira ) dimmi, ri re(ta alcuna fcin- 
tilia di quel foco a morofo , che per meci 
accefe vna volta i 

Ceifd, Crudo Id4rpe ,non fei ancora Tazio 
d'ingelo/irmi^ 

Dtltn Eh ch'io non venni à fpender teco gli 
afietti • 

idafft. Et à che dunque venifti f 
De/w. A djfcoprire gl'inganni, 
IdMfpo. Sì mia cara , fcopranfi pure gì*}»!* 
gannì » giache Delmira così comandai 
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Ecco per compiacerti m'atcingo all'opra, 
e comincio. Regina , attendetemi. Dm- i 
mi, . non fèi tu quella Dclmira, che coni 
afferei b^j^iardi rendetti fabro di rliie 
ruine lo fclegno oelofa di -Celidaura? 
Non feì tu quella De'mtra , che con in- 
ganno vniforme fingi hora «li thf(\ 
affetti con Ggifto , pi;r renderlo a me 
compagno nelle ruenciire ? Nun Tei tu 
quslla Deimira , che di Delafjira altro 
non porti , che il nome ,m3 fotto fpa^Iie 
di femìna nafcondi vnfeflo virile,vn*ani» 
ma d'inferno? 
Velm. Ah ì^aci , ombra mal nata, 
Id*fpe Rfginn , di gran mancamento voì 
iitic rea nel riceuere attidi (èruitii merce- 
naria da vn Frencipe cesi grande. Que- 
ftj , che fotto nome di Delmi'a s'Intro- 
dufle al voftro feru gio, é Lincelle Pren» 
cipediTraciai viferua l'aimiTo per ap- 
prerta-gli quegli honori ,che fon douuti 
alla Tua Real condinone» & io godo,che 
. jVqi » per maggiormente honorarlo , vo» 
gl'Piequefta notte introdurlo nel voftro 
letto mede/imo. 

Ceiid. Cieli, che (ènto I fogna, ò fon de» 
<ta. 

Deh», Maledetta rifolutione , che per mìa| 
iuenfiira qua mi condufle , i 

Idafft. E ben j cara De Imira, fecondai ì ba- 
ftanz.! le tufc brame nel dilcoprire gl'in- 
ganni? ti chiami ancor fodisfatra, parla, 

; chiedi 4 fe brami di piì^ « Ah barbaro» 

feti- 
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fenza 'fede ,fenza honore, «ìache per 
rapirlo ad altrui , fuena{H il proprio vit. 
cima al tradimento . Così calpelH la fe« 
le j che f^iuralti alTinfelice Filandra, co%ì 
dopo haucr difonorsta vna Prencipefla 
Reale , riuoigi le trame lafciue contro 
rhoneiià d*vna Regina. Iinceiie,Iin« 
cefte ,re la tua Regia potenza ti rende ar« 
dito contro de* Regi medeftmi, fe man^ 
caranno à gli huotnini le forze, per 
vendicato , non mancaranno i f ulmini al 
Cielo ,per «;a(H|»ar:i . E tu , .Celidaur* 
ingrata y Cctìdaura incostante , giache 
Idarpetnori nei Mondo, non fole, mà 
nel tuo affetto , e nella tua mennorìa, 
giacile col difcacciar Ceisno mi toglii 
ancor le fperanzsdi mai piùrinafcerti in 
(cno,|fiegui pur mal'accortai rei confi- 
gli del tuo nuotto amatore s conou i 
pure à i ripofi del tuo Ietto vnamen« 
te già llanca nell' inuentioni di tant'in- 
ganiii , th* io da quell'iftefio Lincelte, 
che hora trionfa delle mie ftienture , (pe* 
ro contro te le vendette , allora checca 
luoui tradimenti accommunarà la tua foc* 
:e l'abandonatat^i landra • 

fi nafcénde) 
ZtUdtJià'pn f9cofQff>ela) IdafpC, 

Regina , 
lid» Oh Dio , non mi afcolta. 

Oh Dio, non minipondc. 
Ud^ Io iòn troppo confu(à, 

"ft f 9 stoppo <Ìilpei:ac9 • 

Qttidt 
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Celid' (Guarda 0f » Delmir*,) 

Veti», Piétofa Regina , eccoti vn rèo co*? 

iiinto d'vn'inemno innocente • 
Celid. Taci • Sofferenza di Celidaura j C 

troppo vile, (entra) 

Vetm, SperaiiM di Linceftc , Tei cropp» va 
iia« / 



f/»e itll* ^tu Sec9ftdti 
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\TTO TERZO. 

SCENA PRIMA, 
Sala Reggia. 

■ 

UdiM j r Celino « 

i. 

zi^ ^wt N Comma è vero if pro»erbfo,che 
1^" ■ nrn ooni male vten per nuo* 
I cere ; che Th^inerci ficca la 
frittata , Celeno mio , fe tu re* 
. rertaai meco à dormire . 
inerte. E perche 

Se fapeflì , che brutta cofa^ mié intra- 
uenuca,ri ftupirefh* . .C<i^fta notte • men* 
ere io ch'ufa nelle camere, mi bj^na^io 
tri me (leda d'vn'occafione si bella, che 
per tua (ciocchezza fi perdeua , l^nto 
all*improuifo batter la porta j Io ere* 
dcndomi , chefofli tu^ e che hauendo 
penfaco mcìjlio à cafi tuoi, voleffi pre» 
tialerti della comodità t fatto allegra da 
letto, vado>^C9tn:cf3 ad aprir la por* 
cajetrdjco criftircllo ^ ti voleui far 

pregare eh t IjMqj^ narebtìie • , xhf ^» ^ 
t*apnflj > & in cjucfiodire ti g|Mo vtt 
braccio alcoilo , e ci baciar Ah mefchi- 
na mé , che fono hauuta |ft2fcac;ffior« 
u defla paura, fento «ìfdiM^ indie» 
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rifpoa<(e ,clte cos'hai pazza, imbriàca, v 

nd accendere il lume . 
Cete, Oh pouera Lidia, e piò pouero Cele 

no, Te v*era coleo. 
lidt Confiderà , fe mi sì aggricciaront 

tutti li peli , fentimi il cuore, chean 

Cora mi batte. Vh guai à quelle don 

re , che fi fidano troppo <lella coìnO' 

CeUn. E ben , che tidifle poi Delmìra^ 
lid. Niente p.ù , perche per mia tJtmn; 
fortuna haueua altro per la tefta , Gl 
.diportai vn Candeliero in Camera ,&d 
la fehza dirmi parola, e fenza fpogliarf 
fi mifei pafleguiar per la Camera; hor 
sbarteaa le mani ^hora fofpiraua , bora 
gettr:ua fui letto, infomma la caldai 
ìumaua , 

Qsleno, SÌ si , comincia , ò barbaro , a 
cipcrimcntare il gaftigo de tuoi trad 

IH. Queda matina sii l'alba è ventito à ere 
uarlj Anftone luo Zio, & hanno di 
corfo à lungo , & in fegreto j poi rinu 
fta fola , fi è pofta al tauofino i fcriwer 
- Viia ieciera, & io credOjche habbia icm 
ad Egilto^pejrche bora à punto hà fati 
chiamar Panuncio ,& ancoralo trartiei 
lò dentro « > 

QtUno. Qualche gran di(«ufto deue ef' 
haucr ccr^^é'Amaii e , & io per mè 
còmpatifco, parche è uoppo gran p< 
na refler'A4^nce « 
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lid. Cosi non Fofle per me , ò almeno 
foffe per te ancora i tVafcheLta , che Tei 
più freddo d'vna Iciccrtofa y trentr * io 
per amore fon., quafì diuenuca v:ia taran* 
cola. 

Ctlen. Se accaderà altro di niiotio , hauerò 
caro , Lidia mia , che me Io racconti • 

l,d. Ti feruirò volentieri j md ecco 'Pan- 
nuntiojche efce c^n li lettera : Io voglio 
andarme le , perche colini farebbe huo* 
mo da cominciare vn^'altra piazzata j fc mi 
vedefle ccn te • Addio Celcno mio # 
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TannuntsQy e Celtno. 

T^nnun.Ol sì^fcsppa, fcappa, t*hò vR 

3 Ito vé,e puicconcoffuioh ! Eh 
Celeno , indouina vn pò > s*io t hò da 
rompere il moftaccio. 

CtUm. Io ci cxio di nò, perche non ti? olen- 
do mcoii^ aictina , ma indotiinaiò bene 
vn'akra cofa, 

Tat run. E chccofa? 

Cileno, Che quella kitera c di Delaura^ 
e tu la poi u ad Fgitto , rr n è cc$ì i 

7'itnnun, ìà, ohai indouinato,fa? ? 

C<!euo. ( eetue yua Ihttera di fACCoecia) Se 

{ciiieicei vò cambfar la lettera à cjuef 
l0 Xtiid^ura, E fio 
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fo (ciocco,© far,che a! Principe Ormon» 
do S'unga queft* altra , fcnzi faper , chi 
gtìe|la manda: ; 

TMHHun. fià contemplétndo lete era , che hà 
in mano) Pqh , fe io fa pe-iì leggere, tut- 
to ii giorno vorria (criuere • 

Ceten, Mi'credeiio ,che tu haaefli cùrìo/ìtd 
di legger quella lettera, 

Tannnn, Eh, non (èpotria mancò leggere» 
perche é inferrata à chiane . 

Ctltn; Come inferrata ì chiane » vuoi dir 
figillata; 

?4ff»K»jNon sò ìoi hi me(Ta quella cofa 
rofcia con lo fputo dentro la fpaccaiuraj e 
poi ha fpentotort: • 

telttf. Si si , rho(lia , t* inrendo ; mà , fe 
ben' è figillara , ai ogni modo mi bafta- 
rebbe l'animo d'indoiiinjre , che cofa v'c 
fcritro • 

'pdnnunSyh indouinalovn pò,(ìj benedetto* 
Cilem». Lafciamela vn poco vedere, 
Tannun, E che^la vorreftì apri con la chia* 
uefalfa! 

Cileno, Ss IO Tapriflì , non farei fndoiiino • 
Vannun^Oh té, iamme vedé^ quella proua, 
Celent, Sai, che cofa v* é fcritto * 
IP^ncM». Che ? 

CHfno, (cambia U lettera y e p9Ì ji\mette « 

guardarla) Djce Così : il latore della 
prefente fari Pannuntio voftro feruo « 
Tannun, Quello é vero. 

Celen; Facto chiamar da me, per confegnar* 
gli quetia lettera , 
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pftnnuH. ^uefto pure è vero. 

Celen9. Quando vi farà commoda , compia- 

eccelli di rrasfcrirui d miei apoartamencij 

che per negoriodi gran premura detjgio 

pitlaiii 3 con che per fioe vi riuerifcodi 

orcre . 
Vannun. Bonò • c*é alcro ? 
Celcno^ Non v éal^^ro. 
Tl^annun. Oh mò si j che non fé pò aegi ych& 

cu fai la lettera . <^ 
Cele. Oprendilasù^e vi toftoà pc tpirarla. 
TM^un. Cappitra,che occhi pezzati 1 eh 

non di gnente ncfuno , che I*hai lecca ,(ait 
Cde^ Non dubitare, vi pur via. 
V^iunun^ Quando me ne di vn*aItra,vogIfo,' 

che ce refacemo vn'alcra volca • Ah, ah, 

ah,chc2ufto. 
Celene. Si*, si, come cù vuoi : (péirteafrendé 

ia lettera cambiatz. ) 

SCENA TERZA; 



H fece proprio venuto à tempo: 
K.J tenete, 

^ig»/*- ^^Si' ^* i'ttera pUn» , e /f tHrlm } Chi 

CI hi (lata quelta lettera } 

P«nffw». la Signora Delmira. ^ 
Egij. Ellaftedà; 

T4nnHn» Lei in periòna «'mano propria; « 



J 
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IBgtf, Tufeìvn bugiardo, q»!eftà non è leti' 

tera di Deitnira- 
3>4». E di chi è ? 

Date voglio faperlo. 
Tan, Oh) fe lo volete fapc da me^adeffove 

Iodico • 

Egif. Parla. . ^ 

Tau. Me l'ha data DeJtniria . 

£^f, E che SI , che ci fare dire il vero , ixa* 

briaco , balordo i 
Tan, Ve dico cofinto , che me Vhà da» 

Dolmiria , e ci ero io prefente j quando 
mel'hàdata. 
•%'/*• Che patien^a ci vuole con qùefta be« 

, Itla (legge di n uqk9 la lettera , 

ipan. Eh Srgnor pódrone, 
igf/l Che cos'hai ? 

Fate prello , che Dolmìria ve v« 

parU« ■ ' 

^Vf' TeThà detto ?or/ì? 
fan. Gnor nò,non m'ha detto fjnente ì mcj 

iT)3 lodicedrcntrc fa lettera ♦ 
t-'iif, E che ne fai tu? 
Tau» Eh 4 ch^ ,io losò benifìlmo «che cofa 

ci ftà fcritco« 
Hg»/. E che cofa v'é fc ritto ? 

tìauercflìuogufio de fapellone ? 

Tmu, lefigetela , e Io faprete , 
Bgif. Voglio faperlo da te, 

Ohqupfia fi, eh* è da ride , lui hà 
la lettera in maro , e vò , che io glie 
4iw » che c^fa ce llà',drcnco , c pei dice, 

che 
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th&Jo sàtnribrttco . 

'Cgif, Non $à,chi mi tiene, di* io non ti cac* 
r? auefta fpida ne i fianchi , Vien qui, 
à\ s»> quel, che fai di queUa letten , 

7>«»» Eh non me ne recordarò ^ene, 

BgfCrVrcìizUo ,che ti ricordi . 

y.?#f. Adeflo , aderto ; ah ah . State à fen» 
ti (ptnfa »»; po€9) (e me la releggefTuio 
tantino j tantino prima j la diria meglio 

poi. , 
B^if, Che fpropofiti , che più / ma tu come 

comen*haueui nocitia ? 
3^4». Notitia ? chi è quetta notitìa? doue 

fta di cafa ? 
£f Ti domando, chi t*hi detto quel , che 

Ità fcritto in quefta lettera , 
Tan, Chi me i"'hàdetco? 
Si . 

Van. O'.ì , non fe piià di ogni cofa i ttis Vhì 

dette in confìdeniìa . 
£gif Voglio fjDerlo ,ti dico , 
Tan, Ms Thà detto l'indouinareìlo . 
■Eji/". La forca» che t'impicchi. In fomma 

voglio laperc ache ti hà data quefta !«• 

teia , 

Ta». la: mé credeuo d*haué finito, eco- 
liai recQnoinzada capo . Ecco Doliniria 
sili ^ manco mafe, che adeiTo ve poterò 
fd di , Ce chi m'ha data la lettera. 

B^ifl i-artici di qua , Ieuamiti'd*auanti. 

Vtt». Ah , ha , hà paura jche io non io fac« 
eia reità bufciardo , 

B^ff^ Spedifciti , dico. 
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Tati E eh; ? fe crede de fa cgn quakhe mar- 
mot ;o i 

B^if, Gran tradimenti fi ccuano qui fotto • 
SCENA Q V A R T A', 

m 

telm, T) Erdonatcmi , Egifto , fe vi| ho 
Ji dato incocnmodo così «per te(n« 

po. - » 
Egff. Non prouo maogjcr incomonodo , che 

nello ihr priiiode* voftri comandi. In che 

de^gio feruirui > 
J>elm Et^ifto mi amate VOI ? 
£gtf. Ah Delmira, troppo mi offende 
. queda richicH-a ^ fe la produfle il fo- 

fpetto • 

De/w. Non vi offendete , perche, fe altre 
voice lochiefi alla lingua , hora lo chiedo 
à le opere , 

Egff. Se lo chiedete all' opere farò , che 
cjuefte rlfpondano , e con linguaggio 
pili eloquente vi perfwadano a credermi, ' 

Delm. Caio Egilto , vna Dama offefa , vna 
Dama , che v*adora à voi ricorre , per 
venilicarfi . Ce le no huomo di balfa con» 
ditione è'I mio nemico : dall' arroganza 
di codili riceuo ingiurie così pefànci ,che 
iecolfangue non le cancella , io fono la 
pili infelice ^ che viua . Se il vollro affec* 
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toè diquelU ceoipra , che feaiprevan» ^ 
tafte , hora è ce.npo di tapnii conofceré, 
che non mi (bno ingannata nella:^ creden- 
za, io v'afTicuro daqueflo puncQ,che 
la fola morte dì Ccleno può colHcuìrui 
Signore dslla mia vita , e mi trouarecé 
difpoiiafà comptacerui fenza alcuna ec« 
cecnone à tutto ciò > che sà bramare va* 
Amante, 

Bg'ff. Comprarci ad ogni prezzo da vof^ 
ò Signo. a , r adempimento delle mie 
brame ; ma non è però^ cli'io non ifti- 
mì fuperflue fimi li offerte, quando fi trat- 
ta ad Egifto di fernire à Delmira . Infe- 
gnatcmi, chi fia queft*e3ìpio , che tentò^ 
con l'cflT^nderui , di profanare vna Deitij 
ch*io non veggio l'hora di coTifegrare 
vna vittima al voftro (degno , e di arr e- 
chiriutdi me ;ro ai voftro amore, 

Delm, Gencrofo Ei»ift?> » Ce il mio affetto 
iofle capace d' accrefcimento , quella 
volira prontezza n* hauereobe il vanto, 
A iIj<jii rateili però , che fé non può ere- 
fcer l'affetto , faprò almeno accrclcerui 
le diaioftrationi . Celeno è vn tal rag- 
giratore, che fpeflo fa vederfi qui m Cor- 
te , Di qual delitto egli fia reo appreffò 
di me,fèrbo à mij^Iior tempo il parteci- 
• paruelo j per hora penfiamo alla vendet* 
ta , & al modo di effettuarla , 

E^if, Mia Delmira , fc non è ardita lamia 
nchielta, vorréì fupplicarui d'vn fauo» 
re 

E 4 ''•^*»t 
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D^Z/jf* Chtc4etep:ire. 

Egìf. Vorre^, cht voi fotto preterii di 
mafchcrsruì ^andaflehora appunto à ve* 
flirin in habito d^'huoiìo con la ma^ 

' fchera «11*1 volto vlcifte fuori de! palazzo 
su la (f rada di Nesjroponte , douc io vi 
nttsndcrò vicino al bofccj quiiiii roftoj 
che vedremo paflare il voftio nsmicoj 
io raiTUirò, IVcciderò , cferuirà la vo* 
ftia pcetenza , non fo!o per infegnarmi 
Vn*hubT*o da me non cónofciuro , ma per ^ 
attcìlare aha rtci^ina jche la nottra fù rif- ! 
ta 3 e che io proaocatodal defomo, non 
po:eifar drro^ao di rilènrirmi . 

t>tlm. Saggia mente d fcorrete 3 8^ io rifòl- 
uodi ccmpiacerui , accioche nel faiìgue 
di q Iti j* indegno , non oien del cuore, 
godano gli occhi d*vn si gradito fpatta» 
colo atceodeteoii eh* io vado ì ve* 

i/i/. Sù lavia di Negrnponte , doue confi» 

nano coi palazzo i cipreffi, 
Velm, K© ben* i itefo , nio caro fon tutta 

By'f. Son voiiro ichi^uu . Pazzo amorc^ 
daue mi conducenti / 

SCENA QVINTA. 

Cclida ita^ e Arinone ^ 

^ • A ^ R-cgina f ad vna Celi» 

mio 
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mio Maeftro , va auoconfi^lieroé com- 
plice di qùdV in«»a:ìrii , Oh Cieli /; edò« 
uc anniiiaii la prudenza , fé perde il fenno 
va Fiiolbfoì 

jip'd, Placateui vna volta, ò Regina, 

Celid, Tacete , eh* io non sò , fé in me 
maggiore la merauighaj ò lo (degno con- 
troia voftia Jciocchezza ,qual*hor vi mt^ 
rodiucnuto miniUrodelie Jafciuie d'vn* 
' empio , , ' 

jlr//2. Tolgala il'Cielo , ò Regina, ch*alle 
follie del Prenc:pe Lincelte ,~ 

Celid, Tacete > vi dico , che più del Prenci» 
pelinqefte ti vofiro mancamento m'of* 
tende, tacete , i rimorfi della voltra 
infedeltà vi fcruaao,edi ga?tij;o, e di 
emenda . 

^Wy?. Tacerò ; mà, fé tace vn'An'fione , à 
chi fia lecito di parlare ? tacerò i mà le i 
torto mi accufi d'infedeltà, chi prenderà 
le mie difefe <> tacerò, tacerò per vbbidir- 
ti, per adularti , 

Cslid, Vi av.cufo à corto d'infedeltà ? e per- 
che introdurre io mia coite il Prencipe 
Lmcefte f 

^Tìfl, Tal di m*accorfi d'efler'anch'io in« 

gannsto. , 
CtiidMà perche tacermi il voftro difìngano^ 
jivift. Sì , Regina , doueuo tacerlo , do» 
ucuo con modi men violenti prouedere 
al voftro periglio fenz^ cimentami con 
l'armi della Tracia, e con le lingue de 
voiUi fuddiii • Siami tefiimonioil CieIo« 
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e l*ffle(?o Prencfps Lincefte ,da me pii\ 

volte con eloquenza di lagrime perdijfo 
V al pèncimenco y & aita p^rt^nza , e iorH 

non indarno , (e la fortuna non nn'inier» 

rcmpeua j dilegni col preuenirli « 
Celid, Sciocca lenoplicHà iù Ja vodro . 
Jlri^. Vnico argomcntc della mia innocéza. 
Cfiid, la Vioftra innocenza non douea fidai il 

d'vn'auianre. 
^rtfi, Vn cuore ingenuo , che no» sà coni* 

mecter gli eccefiìj non sà penfarli in, 

altrui, 

Cetid. Intanto io fon tradica « 

>4r(/?« Et 10 difingannato • 

Citid, Il Ci tic m'ha iotc ratta al periglio. 

^rift. Hiugratialo , e benedifTilo • 

Celid^ Inmià bafìa ; n^eno dottrira , e più 
accorUzza chi vucl vtuere in corte. 

^ri/i. I tuoi perigli m'han refo accorr©, 

Ceiid, Il Piencipe di Tracia é fatto pri- 
gione? 

•driff. Non ancora. 

Ceiid, E che fi tarda f che lì penta i , 

jfyift. lo ItclTo trattenni gli ordini. 

CtUd, la cagione ^ 

Utilt^ Per roctraiui alle cenfure del volgo, 
che non penetra oltre le corteccie dell* 
appazenza , Regina , non bafia l'eflere 
innocente j fetale ancora r.on fi appa- 
ri fce . la prigionia della creduta Dcl- 
tikira darà motiuo à curioiì di Corte di 
indagarne Por)gine,e Iccprendcfi rin- 
ganno del fedo ^ giudicar^ taluno delia 
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Vfr^ra pudicicia ciò, che voi giudicale 

della aiia inteoncà . j 
Celti, Mà p»u*c [QXZ2. jch'ei parta , 
• Arifi. t-^it Liià con pai maturo ripiego , Frà . 
' pochi giorni (pargerafii in corte la voce, 
che Dcfimira fìa rictiiaiiuta in Tracia da , 
fuoi per accufarh , & ella hcenciandofì 
dalle Dan-.edi Corte « partirà di Negio« 
^ ponte, ritenendogli liabici feminihrino 
à i confini del Kt^no . 
Celid, Mi contt nto , purché fingendofi in» 

ferma, più ncn n'-i ccrr.panlca d'aiianti, 
jitìji. Più ce voUri diuieti , i propnj roC- 
fon Io terranno lontano . Conlolateuij 
che si cutto (aia rimedio . 
Ctlid, ^'à ncn già alla n^ piaga infana- 
bile ; Caro Idalpe , io t'hè perduto per 
lempre . - 
jìriji. Perdefli il fenno , e noi conofcijC^ 
noi piai'^i . 

sc£NA sesta; 

Udiate CeUng , 

2.fd» T O per me non so , che humore Hi 
1 iHuo }(]uefla notte pareua , che ha* 
uefie il Diauolo adcfio , e acteflo dìcc^ 
ch^ vucKaiidare in malcbera» 
f «/p. D-lmìra in mafchera ? i 
if.d^ Delcpfra fi , 
Ce/*. B ?hi andard feco? 
Xii, Queilo non Saprei dirti S mà adefló 

£ 6 ap* 
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-appunto fi fij veifenlo. da htiomojefe 
tu !a vedelTi CelcHo mia, ci 'ù canto be- 
ne, che paregiulto vn'hiìomoda vero^ca» 
mina bJz2ario"> tiene le gambe larghe,in^ 
lomma non fi può far più. 

Cele. Iincefle é i^ià fcoper.o perhuomo^e 
quefto prenderne Thabuo mi la ^temere 
d*vn*imp:omla partenza^ 

Zid. Eh.CeIcno. 

Cele, /^h Dm> jCcIidaiira Thaurà fcaccìato, 
e con ragione 5 ei par:e per neceflìcà, io 
morirò perdilperatione. 
lìti. Che hai ^ Celcno , che ti lamenti i 
Cele^ Niente , mi duole vn poco la tefia» 
Lid. Oh pouerino . nii dilpiace s ancoralo 
ne patiko^e mi dicono i medicii chefbn 
vapori • Chi si ^ che non iiaao ancora 
a ce?, 

CeUn: Dimmi » quanto ftdri Delmira ad 

vlcir fuori i 
lid. Non potrà flar molto , p^irche ? 
Celeno, àio cuHoficà di vederla vn poco^già 

che midici^ whe iìà così bene, 
Zid. Se tiì vuoi vederla , vattene adafpet* 

tarlasti la porta delpaLzzQ^ rpà ffà in 

ceniello, che non te ne innamorafli ^ 

Cele. Ahi 

lid^ Tu ci fofpiri ? ohquefto vorrei vedere 
non te ne venjia vò^li» éfai ? é vnaca* 
priccicfaccias^braguta ^ c rù lei eoa mo- 
fcfarello : che ti sò dire ^ che toccarcbbe^ 
a tè^ a it ar di fetto* 

£hchs tù Tei pazza )ti parerebbe? 
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2ld. Che s(>to? parlo pergsiofia, noné 

Ctle. lion .riToIiui di fcguìc queft* ingrato 
fin netr inferno . Horsi\ , Lidia, éme» 
fyVio y éì^ìo fcenda à Daflo auanti ch'e(ca 

Lid. Va pnre in buon viaggio j e voglimi 
i^ene , fai ? 

Qtte^ Di quiflo ne fei certa • \ 

SCENA SETTIT4A, 

Campr^.n^ col Sepolcro • 

LA baJo:cf:?<;gine del mio Tcruo mi fafci* 
tò nella mente vn chaos djconfuh pen« 
/ieri • Qiieffa lettera non é cii^ L^eiVrira, 
& io racccìi^oda g|i fpropo/ìH ù» quello 
' fciocco 3 chcj:li fia fiata cambfnca ^ tìiià 
che QM dice , d*d?eHi tratcenuco con Ce- 
Jeno^ ne iò ini^giiiarmi , qua!* intf iefiì 
pa/)inviC'a Dtimira'i e Celcno^ li dnr/i 
à credere. Ecco, $Mo non nrì-\'ii[',ariìb, 
DeJfiìira. roj.^ j^-ctLO ^ non sò ^ s*ja dica de 
mici afftctij ò dorile mie contufioni , 

SCENA NONA. 

Dtlmìra in habho d* Iwowocon la Mafeheral 

& Egi/io . 
Vtlm. Tk/r lo Egtfto. 

^S'^» i'Vl £ccomi à feruirui » 
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T>ilt9f. Quanto fono tenuta alla voflra pron- 
tezza . 

^g'/h Ei a i voleri coaimafìdamcnti 3 Ciha 
nii icndoiiO fenionon otiofo^ dou*è il vo» 
ftrcneaìicoi^ 

Delmira. Non può flar molco à lafciarfi ve» 
de re . 

E^if. t er pafTare intanto !a noia della di- 
mora , co npiacetcuì , ò Delmira di feg- 
gcre vna lettera d*auuifì , ciie pcc* anzi 
mi capitò • 

Vclmìrn Volentieri . ( f tenie la htteta , t 
l^gg^ ) Canale e} e mal^tmente impiega* 
fie i vojlri affetti Con chi non y^ale à contro^ 
cambiarli j fe nsll ' a^cre yvi ftcuenifie j 
firfe incauto ^ fe fcfìe {reuenuto ^ j\he ir«« 
dito . linceJÌ9 Trend f e dijra . . ^ 

Egifi. Seguite pure , Delmira . 

ì)slnitra^. legge fianu j e poi Jìracia la Ut* 

tera ) e non cefia ancera di periegui:armi 
quefto mal nato di Celeno?e Icffro ancora 
fenza vendetta quell'argine di mie loriH* 
ne 3 veleno de mit:icontenti ? Egitto ^io 
fono il Prcnc:re di Tracia j né vò più ce- 
larmi à chi pur tiop[;olcn noto • Se haue- 
tea grado di cbligami vn Prencif ectella 
mia qualità , lefijfepolta nel voftro cuo- 
re la no itia di queft^accidente 1 & io vi 
prometto d; con penlatui Tingaeno d\n* 
amore infrnaualo con la certezza d\n'a- 
micitia p ù vtili^ . 
Egif. Prencipe , chi hebbe cuore ,di tradire 
vna Dama j noo é gran faicp^cbe teda iQ« 

gan^ 
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gannì ad vn Caiialicrc. Tralafcinfi pure 
roìiereìl*Et;itto , quando gli-^iffronci del* 
la Principcda Filandra ci chiamano i più 
dcQuie fodistanoni . 
I^elm. E chi lei tu joccnìcrario , ch^ eoa 

parli 3 Ifncefte ? 
f/i/"» Sono Ormondo Prencipe di Creta ^fon 
Jrateila della tradita FiUndra^fon tuo pa- 
lente , fe ti rauucdi , fcn tuo nemico , fé 
nel tuo fallo ptiUfìi. i 
Veifn^ Come Prencipe , ti riutrifco, coiie 
Iratcllo di Fibndra^ti ccwnpatifco y cerne 
parente , ti rifiuto , come nemico , non ri 
pauentQ. 

//. Come nemico, non mi pauenti? e lìi 
non temi d'vn nemico, nel di cuifuucre 
miì 12 la guattitia è v 
Delw. E<^i qi:al giufiitia ingiufiamente li 
,,V5nti? 

^gff. luictfte, le macchie del mio fangue 

Kea!e hanno lieo irnpcqnata la proteitio* 
lìc deicidio. 

J)€Ìm. Ormc iido lc macchicd<?f tuo fjr.^^ue 
fon tro^;po note a Lineette ;e inuarno at- 
tendi la piotettione del Cielo pur troppo 
cflefo dall'mfedchàdi Filandra . 

£gif. Hor fiafì , come fi voglia 5 Prencipe 
di Tracia, ptnfa a marcir l'honor mio * 

Velm. lo rifarcifca , chi più roflfefet 

Egif. E chi più di lìncefte ? , 

Dri«Xhied)<o à Filandara,fe brami faperlai 
Infcmma à che ii rifolui ? 

i>€lm^ Afodisfarci^ 
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Bgif. Con lo rpofartià Filandra? 
Velm. Giiardinii il Ciclo ^ piik todo dlla 
mone • 

E^/y". Zilla mor e dunque preparaci , o bar- 
baro , traditore, giach * gl. eccfflì della 
tua perfidia ti han refo indegno di viiisre, 

Velm. Ti mentirà quefto ferro , che accre- 
fcerà le tue vergocjjne» {fi battono) 

^gif. Ecco la Regina y eucriaaia nel bofco 
a tei minar la conrefa » 

Velm. Ti feguo per tiKto • 

SCENA nona; 

\ ldaf£eccn U wafchera^fCelidamrMl 

€tlid. Vanto fono infelice , o mio Ce- 

Icno! quanto fon meco auare 
le Stelici feil maggior conforto dì mie 
fuentureévna vana fembiai)2i del mio 
bene perduto ♦ 

ìdaf. Viuamente vi cimpati/ca, o Maci^a^ 
e vgriei per voltro folli^uo poter cangiar- 
mi in cjuelP Idafoe >dì cui vi moftro il 

feii)bian:e • (jt Iosa la mafubcra) 

Celid. Ah Dio , che per me fon difperate 

qucftc fortune , 
jdaf, E pure s*io foffi I Jafpe, come fon Ce^ 

leno, /.M, non larebbc à p!encfconct:nt3o 
Cclid. E che porrei bramar di più* 
tdaf. Che sò io , tornarebbono ad inquie* 

ucui le mcQiQrte di quell' ofiefe , che oeU 
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la notte trafcorfa vi conci à:o>^n à i'ià^fio. 
Celti, CniJa I.iafpe ^ perche muradiiuf' ' 
Idaf, Mifcro {dafpe , perche mori 11; ? 
Ceiid, Perche ? parche ti* Vii* uflfcctj Reale 

criantar faccfh vna fiamma kru ic ? 
Idaf, P-rche ? perche la tua morte iti Tei ice 
non balta ancora à rcndsr fùzia la crudeltà 
d'vaa Regina ? 
Celìd. Dunque , ò Ccleno, tu chiami crudèi» 

tà I rifentiìilenri d'vn'offefa sì «rande. 
Idaf» Madama, s*io porraiFi le femoianze di 
Cciidaara , parlarei à fatiore d; Ceiidati- 
ra, mi pciche por:o quelle d'idarpe, è for- 
zi ancora, ch'io prenda le difeJe dMdal- 
pe . * 

Celi'i, Sira ino i dih»ani h tise difefe. 
jl^f. M appello di! ; j vb-tralciìeni-aiCOiiie 

d"Giijdice appa'iì »ni:> , 
Cciid, E: à chi farai rirbrfo f 
I.»^*/. J^i tribu.iale d*A7i)r;r , appreso di 
CU! lo fdet^nod'vn'a ì) vi:e fuol* efler core 
d'artec o, non iRromeuco di morte , 
Cf/Zi. Loi'deguo d'vn' anima vilipefacva 

<5ran balfaino delle fer ice amorofc , 
Jd-tf. A che du K]rje lagnirui , 
Ce/;i. Perche non fa Ida i le ferite , ^ 
idaf, E pure al ballamo dello fdegno voi 

fare o^n'hora ricorlb, 
Celid, Mà fcàiza frutto , ^ 
Idaf, f>erche il rimedio none ragioneuolc, 
Celid, Pai todo, perche il mio male è inetta 
rabile , 

id^fi Prouaite voi for/ì cutcii rimedi j. 
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Celii, E qiiaf'alcro per mé v* rfinanf.* 
Idaf li dar luogo alla ra»'one, & alU'ìjitl* 
llicia j e oiache con ingiufta rifolutionc 
prccrpirafte alla condanna d*ivn Prenci» 
pe, fenza ufcoltarc le ftie difcolpe , con» 
tcnraieui, ò Re«ina , ch'io fenia cfTender 
la i^iuerenza , che vi dcuo , Io difenda dal 
voftroldeg o , canto pii^ irragioneuDle, 
quanto più lungo ♦ 
Celti, Dif" pure , 

liaf. Prendete pur voi,ò Regina, ie voRre 
parti di querelan e , etìgurandoui per Hd- 
ra,ch*io fia rifiefloldafpe » rimprouera» 
temi I mancamenti prttefi j Io fingerò 
d'efler'ldafpe , rifponderò alle vo'heac» 
cufe^& accompsgnafò àquejle finte fèm- 
bia zelepiùveraci-dircolpe, 

Celìd. Mi contento, e feiuirà quefla finti©» 
ncàCeleno di pafiTatcmpo, à Celidaura 
di sfo</o. 

ld*f s*in^inoccitia) Mia Cclidaura, adora» 
ta R'- «ima, ecco i voflri piedi Io fucntu* 
rate IdaJpe , 1* Innocente berfaglio de vo« 
ftr lde«;ni implacabili , 

Qtlid, Oh<n!è, Celeno , ergiti in p'edi; con 
groppo tenero principio incomincialH la 
tua fìntJone ,tu vuoi conuincermi fenza 
ragione ,e m'inuiti più tofto a prorom- 
pere n lajrrimc , che in accur<? . 

Idaf s'alia in ciedi) Vi vbbidirò come vi 
au^^aoa j ir à à chi pt!gna conrro lofde- 
gho , non d ggiono toglìerfi Tarmi della 
pierà . Hor dimmi , crudele , in che t'of- 
fefe quell'innocente • Ce» 
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Ce/iV. Traditore, ardiic; ancora dichia 

mare innocenza la tua perfidia? 
Idaf. Se il troppo andarti chiami perfidia, io 

porto il vanto ne4l*e(Ter perfido. 
Ce/irf. 1[ troppo amarmi eh i infedele, fper- 

guiro, parli con Celidaura^ò con Del* 

mira/ 

Idéif^ Parlo ad vn cuore difumanato , ad vn 
cuore ,che auuihTcc i Tuoi pregi con va 
paracrone si baflo . 

CfLld, OhCreloIechi m'aftrinfe ad auiii* 
lirmi nel paragone , fuufchc^vn ccceffo 
del'a tua incoftanza ? Amaro da vna Re« 
Cjina , pur la (prezzafH per vnaferuaj 
fcriueHi pureàDelmira con noueauue* 
Jenate per me , che l'amore ^di Cclidauca 
non haueaa cosi occupato il tuo cuore, 

che tioflufcaflela cogniiionedel Aio me- 
rito , 

Idaf, Lofcriflì, mà che pcròi lofplendore 
del Sole non così m'occupa gli occhi, che 
non mi lafci diftinguere il picelo! rag- 
giò d*vna1ucerna , e pure non auuiji(co 
il Sole col paragone , e con vna Dama, 
che offre fe ftefla , vn eauahere , che non 
ha afFecci, deue purhngedi per grat'iu- 
dine , ' 

CtUd» A too mal grado con fefli, , che ti 
alletta roncquell'ofterte. 

Id^f. AI godimento, non all'amore, 

C«/f</. Ah che vn cuore più ama ,.doue più 

Falfa propo/Itione^ anzi più gode^ dq* 

«c 
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ue p'ù ani , & 13 più ^o-io in amar Ce- 
Ihlairi , benché (degnata » che in paflc- 
der Delaiira ria me non amau • 
C*/i<< Chi me n'accerta i ^ 
W41/". t* fpenenza ,e la ra!?ìoner^:raccia- 
to, odiato da re , t'ama, ti fnppltcojt'adò- 
ro 5 mi fcprdo affacro di Delmira , giun^^o 
per rua cagione à dKperarmi , per vlifpe» 
r^tions à Tiorire, e non cibila per giu- 
dicarmi cofUnte i Ah fé tu fei talpa ali* 
efperienzi , ci rrnde vn'Argo la ragion?. 
Errai, non ha dubb io per afpirarc à Dd' 
rr^ira, colpe humane, colpe gicuanili; mà 
in che t'offei'c , ò Regina , vn tal'errore? 
E che hauerébbe mai tolto à gli ainori 
honefUd'vna Reirina vna Dama dì tra* 
ftnllo ? TemeiH foni d'vna-riuale , x:h9 
c«n offerte sì srandi incominciaua àcom- 
- battermi : T'iix^annafti : troppo é pazza 
vna Donna, che per giungere alla Vitto- 
ria, incomincia dalle fue perdite;. L'ho* 
Kore è l'anima della bellezza} Delmira 
volea priuarfene, & io non amo i cada- 
ueri^ 

Celtd. Non più , balla, mi rèndo vinca. Ca- 
ro idafpe, anima di queffo fé no , non c'of- 
fro il perdono , mà te Io chiedo . (x'^e'f»» 
/ia per cbbraccÌMtlo , ) 

tdafpefi tir* i» <^/et)'o)< Madama , ricordate- 
US ch*'o fon Celeno « 

■Qelid^ Oh Oio,qu»nto meno colpeuoleio 
Icorgo Idafpe , tanto più inconfolabile mi 

fi rende ia perdita , e il cuo rimedio , ò 

Cele' 
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- Ceìenò , benché efficace, benché •;iufto 
fana lo*fde<;no,e m"inarpiilce fa tio<;lÌ3» 

liaf. Dal tempo , e dalla vofh.i prudenza 
ion«i ripronretio d'ogni b«on*ef>tQ, intan- 
to , ò Madama, con voftra licsì^zi io par- 
tirò, 

Celìd, S doue andate f 

Uaf, A deporre quefte fìnte fcmbianze- ' 

Celid, E perche tanra fretta ? 

Perche ad altro non feruono ,che adi 
inquieiaruìcon rìmembranz'? runefle,fen« 
za punto difporui ad cfleguir le btame del 
voftroldalpe, 

Ctlìd» T.'inoanntjiBCelenojlehrame d'Idafi 
pe laran fcnipre oracoli per Celidaura^Ec- 
cooii già d'fpoftn perefcgiMtle, efeguane 
CK'yChe pijoie . Qticfta tomba', cue rac» 
chiundofi r«ro2te cenci ì, fard Takare, 
cue teco fpofandofì vna Ref^ina , coulà- 
grrirafTì per vitlixa al/adcraio Ino nuròe. 
Appreflati Gcléno, 

Idaf. Mie dolci fperanze, già iìete in4ìorto. 

Cttid, Duro fa-flo adorato , tA , che tante 
volte baj;nato dal!e"Tnie lagrime fcnza 
ammollirti, rei dimoftrafti lè tempre 
della mia forte più dura , contentaci, che 
dalla tua durezza appi enda anch' io irà 
tante péne la coffanzt» , e sii le cereri in- 
faufte 5 che tu raccMi.idi nelleno , Talflit- 
ta Celidaura deponga il lutto. Eccoti, ò 
Celcno la defha , e con la defìra lo Scet- 
tro di Negroponte'. (Mentre Ida fpefiendt 
4g, vmnojtfce QfltnQ infuria,) 
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Df/n». Chiedete pure, 

E^if. Vorl•e^, ch^ voi fotto preteft^> di 
mafchcrtìrai ,anda'lehora appunto à ve» 
ftirin tn hnbito d'huoiìa , e conia ma* 
fchera sù*l volto vlcifie fuori del palazzo 
sù la (irada di Nc«roponte , doue io vi 

• attenderò vicino, al bofcos quiiii.tofto, 
che vedremo paiTare il voftiO nemico, 
io rafTaiirò,' l'vcciderò i c feruirà la vo* 
ft;a pteienza , non folo per infegnarmi 
Vn'huoT.o da me non cónofciuro , ma per 
atteitare alla Rcs»ina jclie la noUra fiV rif- 
fa , e che io preaocaiodal defonto, non 
po.ei far d'-vj;na di ripetici rmi , 

Dalm, Saggiatiiente diftorrete , & io nCoU 
ui3di ccmpiaccrui , accioche nel faìTgue 
di q.itii* indecrtio , non msn del cuore, 

• godano gli ocelli d*vn si gradito fpacta» 
coIq i aitendeteaii eh* io vado ì ve» 
ftirmi , 

E^if. Sii lavia di Negraponte , doue confi» 

nano coi palazzo icJpreflì, 
Pelm, Hò ben* i itefo , mio caro fon tutta 

voltra {gli Jìi ìnre >na mxno) 

tyf. San voitro i*;huuo . Pazzo arRore> 
doue mi conducelii / 

SCENA QVINTA, 

Cilfd, A D vna Regina f ad vna Celi- 
Jt% daura fi-aili afTonci? e vi? 

mio 
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mioMaeftro, vn tùloconfi^Ueroè coni* 
pliccdi qùdV int^aiiau Oh Cieli cdo* 
uc anniiiaii la prndenia > fe perde il fenao 
VP. Fiiolbfoì 
jir-fi, Plicaceui vna volta, ò Re^ina^ 
Celid. Tacete , eh* io non sò > fc in me /i*- 
maggiore la merauigifa, ò lo f degno con-- 
tro la voftra fciocchezza , quaI*hor vi oin 
ro diucnuto miniUro delle lafcitiie d'vn* 
empio • 

j<r/y?/ Tolgalo irc^elo , ò Regina^ ch*alle 
follie del Prencipe Lince/le . 

Cilid. Tacete > vi dico , che più del Prenci^ 
pe Immette il voftro mancamento m*of» 
tende, tacete ,& i rimorfi della voftra 
intcdclcàvi feruanoiedi gaftìcro, e di 
emenda « 

H<« Jtrifi\. Tacerò ; mà , fe tace vn^Ariftone , à 
chi ha lecito di parlare ? tacerò; ma le d 
torto mi accufi d'infedeltà , chi prenderà 
le mie ditefe ? tacerò, tacerò per vbbidir-« 
CI, per adularti « 
Cflid. Vi ai^cufo à torto d'infedeltà ? e per- 
che introdurre in mia corte il Prencipe 
L incerte t 

yirifi^ Taidi m'accorfi d'efler* anch' io iB^ 

gannato ^ , 
CtiidMà perche tacermi il voftro AifiDoznoì 
uiTift. Si, Regina, doueuo tacerlo, do« 
ueuo con modi men violenti prouedere 
al voftro periglio fenz^a cimentami coit 
Tarmi della Tracia, e con le lingue de 
voiUi fuddici • Siami teftimonioilCielot 
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e l*if!eflo Prencfpe Lineette, da mé pili 
volt* con eloquenza di lagrime perfìnfo 
^ al pentimento , & alla partenza , e forfi 
non indarno , (e la fortuna non m'imer» 
rompeua j dilegni col prenenirli , 
€€lid. Sciocca feooplicità fù la voftra . 
tÀrìfi. Vnico argomento della mia innocéza, 
Ctlid, la vpftra insoccnza non douea fidaifi 

.d'vn'arnanre. 
UttjK Vn cuore ingenuo , che nou sà com- 
metter gli eccedi , non si penfarli in. 
altrui . 

Celid. Intanto io fon tradita « 
»ArìJi^ £t 10 dffingannato . 
Celìd, Il Cirio m'ha foctratta al periglio. 
Ariji. Kingratialp , e benedinìlo . 
Celidt Hcra bafta : meno dottrina « e più 

accortezza chi vubl viuere in certe, 
Arift. \ tuoi ptijgli m'han rcfo accorte. 
Celid, li Prencipe di Iracia è fatto pri; 

gione? 
Aria, Ncnancorà, 
Celid, E che fi tarda cheiìpcnfa?, 
*Ayifi. lo licffo trattenni gii ordini. 
CeUd, La cagione? 

Utilt^ Per fottrarai alle cenfure del volgo, 
che non penetra oltre le corteccia deil* 
apparenza, Uegina , non baft-i Teflcre 
inncccnie , ft tale ancora r.cn fi appa- 
ri fce , La prigionia della creduta L)^l- 
niira darà motiuo à curioiì di Certe di 
indagarne Porjgjne , e icr.prendtifi l'in- 
ganno del fedo, giudicar^ taluno delU 

vo- 
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VQ^c^ pudicicia aò^ che voi giudicafte 
della mia iireancà • i 

Cilid. Mà ptit*é forza ,ch*ei parta • 

jtri/i, Panna con } JÙmacurQ npiego , Fri 
pochi giorni (pargeradi in coree lavocc^ 
cheDcImira fu ncliiamata in Tracia da 
fuof per accufarla , Ik ella licenciandofi 
dalle Dan.edi Corte , partirà di Ne«io» 
, ponte^ rircncndogli habiti fcminilifino 
d i confini del Rtuno • 

Celid. Mi conunto ^ purché fingendofi in* 
ierma^ più non mi ccmpanica d'auancì • 

^ti/l, più de voftn diuieii ^ i propri) roit 
lori Io terranno lontano . Conlclaceui, 
che al tutto l;.ià rimedio • 

Cilid. h\à non j;jà alla nria^ piaga infana- 
bile ; Caro Idalpe , io t'hc- perduto per 
lempre . 

jìtijì. Perdcfti il fenno^ e noi conofcijC 
noi piai^oi ^ 

sc£NA sesta; 

lid. T/O per me non so , che humore fiz 
J il fuo j quella notte pareua ^ che ha* 
ueOc il Diauolo adolìo ^ e adeflo dice^ 
chf^ vuol'andare in rnalcfaerat 
C^i^^ D-Jm:ra in mafchera ? 
iKd^ Delmira fi . 
Ctlt, E ?hi andari feca? 
tid^ Quello non (aprei dirti $ mi adefló 

£ 6 ap* 



l©8 ATTO 

■appunto fi fij vc'ìen-lo. da haomojcfe 
tu la vcdeiTi Celeno mio , ci .'u cinto be- 
ne, che paregiulto vn'huomo da vero,ca« 
mina bizzarror, tiene le gambe largiie,iti« 
/ iomina non fi può ht più. 
Cele, I incette è j^ià fcoper.o perhuomo^e 
.q(!e(to prenderne l'habito mila temere 
d'yi/inìpiomla partenza. 
Z»W. Eh, Celeno, 

Cele» Dio jCcIidaura Thaurà fcacciato, 
e con ra^^ione 5 ei parie per neceflìcà, io 
morirò pcrdifperatione, 

lid. Che hai , Cielcno , che ti lamenti i 

Cele» Niente , mi duole vn poco la telia. 

Lid. Oh pouerino . mi difpjace s aneor'io 
ne patiko ,e mi dicono i ràedicj> che fon 
vapori. Chi sà, che non lìano ancora 
àcèf 

Celene, Dimmi, quanto ftiri Dtliiura ad 

vfcir fuori i 
tid. Non potrà flar molto, perche? 
Ceien». «Ho cuuoficà di vederla vn poco^già 

che mi dici, V he ità così bene. 
Xid. Se ttìvuoi vederla , vattene adafpct- 

tarla sù. la porta del palazzo , rr.à ftà in 

ceruello, chenon te ne innamorafli ^ 

Cele, Ah I 

lid, Tw ci fofpiri ? ohqueflo vorrei vedere 
non tenC'Ven^a vòglia ehi ? è vnaca- 
priccicfaccia,V>raguta , e tù lei coà mo- 
fciarcllo : che i> sò dire , che toccarcbbc- 
àtè, à itar di Tutto. 

C«/r« £h che tÌL fei pazza iti parerebbe? 

' lid. 



TERZO. 10^ 

iV. Che s(>to? parlo per gslofia , non é 
Viltà carità, 

Cf/f. :»on. rifoluta di fcguir queft* ingrato 
fin netr inferno. HoVsi> , Lidia, éme« 
olio , cl)*io fcenda à Dallo auanLi ch'elei 
Delmira . ^ 

Ud. Vi pnte in buon viaggio , e veglimi 
■ bene , fai f 

Ce/*, Di quello ne Tei certa • i 

SCENA SETTITvlA, 

Eg!/to /o/o, 

Czwp2pjn col Sepolcro • 

LA ba!o;d2<;,;ine del mio Tcruo mi fiifci* 
tò nella mente vn chaos dfcbnfart pen^ 
fjeri • Qnelta lettera non é Deimira, 
& IO raccc'i^oda ^li Ìpio\. :i di' qrulfo 
(ciocco 3 chc ;:li ila liaca camtv-^^ <»ià 
che andice , ct*W]erli trntcentico coi) Ce- 
Jeno . ne sò intóg^iiarmi , qua!* incerefìì 
paffìno t^a Dtlrtìira^ j e CeIcno. Il dnr/i 
à credere. Ecco, sMo nori m^Hìj^aniìò, 
Delmira. rogj^^tLO ^ nonsò , s*ia dica de 
miei affetti^ ò delle mie coiitufioni . 

SCENA NONA. 

Delmha in habho Imowocen la Mafchtra^ 
Pilm. Jkft Io Egifto. 

%'7^a JEccomi à feruirui » 
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Pe/j». Quanto fono tenuta alla voftra pron- 
tezza . 

' '0 21 vortri comn^andamcnti 3 ch'i 
mi rendono fenionon otiofoi dou*è il vo* 
ft re nemico^ 
Velmha. Non può flar molto à lafciarfi ve* 
dere . 

£^if. ^'er pafTare intanto !a noia della di- 
mora , co npiacetcui , ò Delmira di leg- 
gere vna lettera d*auuilì , cJje poc^anzi 
oìi , capitò • 

Vclmìr^t Volentieri, ( frer^de ia ietteta 
Ugge) Cahalfe^e malamente impiegàm 
Jìe i vojlri affetti Con chi non -pale <z contri 
cambiaylì j ft nsll * anicre >ci ftcuenifie , 
fcrfe incauto ^ f€ fcfse freufììiiso ^ fc/ie ir«« 
dito . linceJÌ9 Trtncife djjra . . ^ 

Egifi. Seguite pure , Delmira . 

ìi}ehKtra^. legge fian^ ^ e poi Jìtacìa la Ut* 

tsra ) e non cefia ancera di perlegui:armi 
quello mal nato di (.elencPe Icffro ancora 
fcnza vendetta que(l* argine di ir.ie lonu* 
ne y veleno de miei contenti ? Egitto ,io 
fono il Prencrre di Tracia > né vò piùce« 
larmià chi pur troppo fon noto. Se hauc* 
tea grado di o.bhgaiai vn Prencipedella 
mia qualiid , lef^jfepolta nel voftro cuo- 
re la no itia di qiieft'accfdente , & io vi 
prometto d: ccn^ penlaiui Tingaeno ci'vn* 
amore inf rnuualo con la certezza d'vnV 
micitia p ù vtile • 
£g;y. Prencipe , chi hebbe cuore dì tradire 
vna Dama ^ noo é gran iaitp^ che teda iQ« 
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gannì ad vn Caiialiere. Tralaicinfi pure 
l'ofi'efc'd'Eiji/to , quando gli-affìonti dcN 
Ja f>incipc(fa Filandra ci chiamano i più 
doQine fod.stationi . 

l>tlm. E chi iei tù j ò temerario ^ chQ cosi 
parli 3 Irnccfte f 

^X*/, Sono Ormondo Prencipe dì Creta jfon 
irateiU della tradita Fiiandra^fon tuo pa* 
rente , fe ti raùuedi , fco tuo nemico , fé 
nel tuo fallo perhfti* / 

Vilt»^ Come Prencipe , ti riiierifco , cone 
Irateilo di Filandra^ti compatifco ^ come 
parente , ti rifiuto , come nemico ^ non ri 
paiunto. 

C^^*^^^ nemico, non mi pauenti? e tù 
non timi d^'vn nemico , nel di cui faucre 
inil ta là giultitia ? v \ 

Delm. Edi qual giuditia ingiufiamcnte ti 

^.vsnti? 

Sgif. iuicefrc, le mscchle del mio fangue 

Keale hanno kco impegnata la proccitio» 
ne del Ci',. lo . 

Viim^ Ormc LdoIe macchicdd tuo far.gue 
fon troppo note a Lineette ;e inaarno at- 
tendi la proteftione del Cielo pur troppo 
oflefo rìali'infedthàdi Filandra • 

Bgif. Hor liafì , conic fi voglia j Prenc?pe 
di Tracia, penfa à rilarcir Thonor mio . 

Delm^ lo rilarcifca , chi più roATefet 
E chi più di iincefte ? ^ 

Dr/»Xh:ed)<oà Filandara^fe brami (aperIo« 

^gij^ Infcmma a the ti rifolui ? 

De/i9i» Afodisfartù 
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Bgìf. Con ìofpofafcfà Filandra ? 
Velm. Guardimi il Cielo ^ pili todo dlla 
mofLe • 

^gif. Alla mor.eduoqus preparati , ò bar* 
baro , traditore, giaeh * gì» eccrflì della 
tua perfidia ti han refo indegno di viiiere* 

(cau^ la, aia ) 

Velm. Ti mentirà quefto ferro , che accre- 
fcera le tue vergo<>ne» (jJ battono) 

Bgif. Ecco la Regina ^ eucnaaio nel bofco 
a tei minar la contefa» 

Delm, Tj fei;uo per tiKto • 

SCENA nona; 

itlii. Vanto fono infelice , ò mio Ce» 

Icnol quaoco fon meco auare 
leStelici feil raagtrior conforto dì mie 
fuentureévna vana feinbiaDZi del mio 
bene perduto ♦ 

Uaf. Viuaniente vi cìmpatifco, o Madama^ 
e vonei per volrro follicuo poter canp,jar- 
mi in c]ueir Idafue ,di cui vi moftroil 

re^l)bian:e • ({t leua la maf^bcra) 

Ctlii. Ah Dio , che per me fon difperate 

qucfte fortune , 
idaf. E pare s*io foflì iJafpr, come fon Ce^ 

leno, /.M, non farebbe à pientf contenta^ 
CcLid. E che porrei bramar di più» 
Idaf. Che sò io , tornarebbono ad inquic^ 

ucui le memorie di queir ofiefe , che neU 

la 
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la notte trafcorfa vi conci jroiìo à Cin^fìo, 
Celti, Graia I.lafpe t perche mi cradiiii / 
Idaf, Mifei'o (dafpe , perche morj li ; ? 
Ceiid, Perche? perche <i' vn* aflfictj Reale 

triaatar facc?h vnii fijmnìa kru l'- ? 
Idaf, Perche ? perche la cua morte infelice 

non baita ancora d render fìzia U crudeltà 

d'vna Rei» ma ? 
Celid. £>tinque , ò Celeno, tu chiariìi criidel« 

Cd ! rifentiiiienri d'vn'offefa si grande. 
Idétf, Madama, s'iopartatri le fefiiarjanz'j di 

Cclidaiira , parlarci à faiiofe di Ceiidau- 

ra. Oli pei che por:o quelle à'idafpe, è lor- 

zaanco::!, ch'io prenda le dsfe!e d'idai- 

Celid, Si rn ino i dtf-.» ilÌ! h v.\t difefe. 
fUf. M appello d^fì 2 vjilia le.ìteqiajCome 

d 'Giiidice appaflì nuo , 
Celìi, Eca cl)t farai ncorfo f 
li^f, "^I tribuiule ii'Anyf;? , appreso di 

cui lo rdei;^nod*vn*a 1ì-'.^:e fùol* efler core 

' d*atfst o, non jftrorneuco di morte , 
Cdid^ Loidcguo d*vn*unìina vilipefacva 

gran b'aira.no de!lef€ri:e amorofe , 




Celid, Perche non faM ìi le ferite , 
Idaf, E pure al balfa.Mo dello Idegno voi 

tare ogn'hora ricorlb, 
Celid, Mà fenza frutto . ' ~~- 

idaf, i^erche il rimedio non è ragioneuole; 
Celid, Pai tolto, perche il mio male èincA^ 
raoile , 

Idafi Proualte voi iotfi cutciirimedìj. 




Jd-*f. A che du K]ue la^nirai , 
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Celi E qua!*aItro per mé vi ritnanf." 

Idaf li dar luco© alla ra«!one, & alli'sjiu- 
llicia j e o izchc con ingiufta rifolutione 
prccrpiraffealla condanna d*^vn Prenci* 
pe, fenza afcoltarc le fue difcolpe , con» 
tcntateui, ò Rf ^ ina , ch'io fenia oJfencfer 
la riuercnza , che vi deuo , lodifenda dal 
Yoftrofdeg 0 tanto oiù irragioneuole, 
quanto più limilo , 
Celìd, Dif" pure , 

Idaf. Prendete pur voi,© Regina, ìe voftre 
parti di quere! :n e , efigurandoui per Hd- 
ra,ch*iofia riHefloIdafpe , rimprouera» 
temi I maiìcamenri prctefi j Io Hngerò 
dVfler'ldafpe , rifponderò alle voi'tieac- 
cufp, & accompaapjrò àqiiefte finte fem» 
bia ze le più veraci dircolpe, 

! contento, e fi^iuiri quefta fintio^ 
ncàCeleno di pafiTatcìnpo, àCelidaura 
di sfo^o. 

Idaf inginocchia) MfaCelidaura, adora* 
ta Kt jjiiia^ cccoi voftri piedi la fuentu* 
ratoldafpe , l'Innocente berfaglio de vo* 
ftr (de<ini implacabili . 

Ca^iid, Gh^r.ìè, C eleno , ergiti in piedij con 
troppo tenero principio incomincialH la 
tua fìntiorie ,tu vcioi conu^ncermi fenza 
ragione ,e m' inulti più torto à prorom- 
pere n lagrime , che in accur? . 

Idaf, i*^l\a in piedi) Vi vbbidirò come vi 
at»^^ada s ma a chi pngna conrro lo (de- 
gno , non d fìgiono toglierfi Parmi della 
pierà • Hor dimmi , crudele ^ in che t*of» 
fcfe queft'innoccmc • Ce* 
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Cfltd. Traditore, atdiici ancora dichia 

mare innocenza la tua perfidia? 
Idaf, Se il troppo amarti chiami perfidia, ,io 

porto il vanto neil'effer perfido. 
Cflii. li troppo amarmi eh # inicdele, fper- 
• giuro, parli con Celidaura,ò con Dei- 
mira^ 

Uéif, Parlo ad vn cuore difunianato , ad vn 
cuore ,che auuilifce i fuoi pregi convn 
paragone si bsflo , 

CflU. Oh Cielo I e chi m'aflrinfe ad ausii- 
lami nel paragone , fuufche vn eccefro 
della tua incoftanza ? Amato da vna Re- 
gina , pur la fpiezziai per vna ferua; 
fcriuerti pureiDelmira con noucauue-' 
lenate per me , che l'amore di Celidaura 
non h iuecia coiì gcctipatoil tuo cuore, 
che ti offufcafle ^a cognitione del fuo aie- 
ri'o, 

Jdaf. Lofcriflì, mà che però* lofplendore 
del Sole non così m'occupa gli occhi, che 
non mi lafci diftinguere il piccjol rag- 
gic^d*vnaMucerna , e pure non auuililco 
il Sole col paragone , e con vna Dama, 
che offre fe flcfì'a , vn eaualiere , che non 
ha affetti, delie pur fingerli per gratim- 

dine • . ' , , 

Celid. A tuo mal grado confeffi , .che ti 

allettaronoqueirofìerte. 
Id^f. Al godimento, non all'amore, 
Celid, Ah che vn cuore più ama , ,doue pili 
^,ode . 

idMf Falfa propofitionej anzi più gode, dqi- 

ue 
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Ce?enò , benché eificace , benché {;iufta 
fana Io*fde<;no,e m'inalpHlce fa tìo<»IÌ3» 
liaf. Dal tempo, e dalla Vs'>f!i.i pruiienza 
io n«i riprometto d'egri btioh'efìto, intan- 
to^ ò Madama, con vofha licsìiza io par- 
tiro, 

Celld. E doue andate f 

Uaf. A deporre quefte finte fcmblinze- 

Cilid. E perche tanca fretta > 

Unf. Perche ad alerò non feriiono ,cheadi 
inquietarui con rimembranza flineficfen-* 
za plinto djfpori:] ad efleguir le bearne del 
yoftroldalpe* 

CtUd. T-*inoanni;QCeIencjIebrame d'IdaP 
pe laran fcnipre oracoli per Celidaura, Ec- 
comi oìà dìCpolh perefegnJtle^ efeguane 
ctò>che pi?o!e . Qtiefta tomba', cue rac* 
chiundo/i l'jmste ccneii^fard Talìare, 
cue teco fpofandofi vki Regiria , coufa- 
grarafTì per vi:iin:a aIi*adoraLo fuo nume^ 
Àppreflaii Ccrèf^b, 

Tdaf, Mie dolci fperanze^ gfà fìeteinjiorta^ 

Qn^id. Duro faflo adorato , t« , che tante 
yolte baynato dalle^ie lagrime fenza 
ammollirti, rei cfimoftrafti le tempre 
della mia force più dura scontentati^ che 
dalla tua durezza appienda are h* io Irà 
tante pene la coftanza , e sii le ceneri in- 
faufie ,che tu racchiudi nelleno , Taiflit* 
ta Cclidaura depenna il lutto . Eccoti , ò 
Cclcno la deHra , e con la deOra lo Scet- 
tro di Negroponte*. (Mentré Idafpetìtndc 
4m ntéinoj^fce CWrno infuria^) 

SCE- 
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SCENA decima: 

Celen9, efiédetti. 

Cele, T^EH Regina , il Prencipe liiice- 
iJf fte^ & Prencipe Ormcnia- 

qui cri i ciprefTì fono 3.ile mini , e fe tofta 

non accorrete , succideranno. 
Celid. Cieli , che veggio ! ò Ecco [Ce!cno, 

Idlf. ^h Celeno , tù mi troncarti le rpie 

fortune , r 

C»/;rf. Ccleno ,oh DioI che prodigi) fon 

j^T^Corriamo, ò Madama , à fraftornarcil 
dtieilo ,c pofcia fcopriranfi i prodigi!, 

Celìd, lo fon fuori di me 

SCENA VNDECIMA. 

Celeno , e Lincefie ^ ^ 

Cele. TV/I Tiera ,il periglio de' Prencipi,e 
IVI loipauencomi han refa incauta 
nel dilcoprire l'inganno 
X;„ prende per br »cch Celeno con Uff** 

da nuda) Eccoio» t'hò pur giunco , o ice* 

lerato, . ~. 

Ce/e. Oh(mè,lincefte, perche n> vccju».? 
lì». Ah empio, e comemi conolccui ? 

f e/e. Per naia fucnmra lòi ci conobbi . 



fi 
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In. Parla, e pria , Ch'io t^iiiimcrsa qùeftà 
rpadi nel. cuore , fiiframi el'ini^annii e 
roaibre,checon empia magìa chiamafli 
dall'interno per miaruina , 

"4e. Ec é pofìjbile, ò Barbaro ì che ni non 
ramiifi quel volro^ oggetto vn tempo 
dell'amor tuo , hora dell'odio f fon* io 
così trasfisiMrara nelle lembianze , come 
tu lei negli anetti ? mirami ,ò fp etato, e 
riconofci la fuenturata Filandia , la tradì* 
taj l*abandcnata • Specchiaci nello ftato 
iiitelicedSna Prencipc(r4 'ralinga, e fe 
alla fede intcdele de tuotTpergiiirij impe* 
gnai mif?ra con <^li afT^tti ThoRore , con- 
tentaci, pictofo Lincefte , che à prezzo di 
queiie la^4r!Tie a!uare io Io rifcuoca dal 
tuo pentittìcnto, 

^in. E tan:o ardirt i ò fcelerara i e tanto ar- 
dirti ?eil tuo fanj^iie macchiato d*iif>pii* 
dicitia ncn ha roflop per le tue guancie ì 

k Dimmi j d;mrni, pexiì^a, a che venift ? ad 
alletcarmi con tire bugiarde ]ufìn^he?à 
richiamarn^i à i lupanari della tua Kegia^^ 
t*^inganoi^ empia, t'inganni. 
:e/e. Ah Prenci pe , Prenc pe ingrato ,e 
perche mi rimpr meri qut:lfe macchie, di 
cui tu tofli cagione? Errai,é vero^contro 
ilCi^^lo , contro Thonorc , contro n)c rtcf- 
fa, mà contro Lincefte, d'altra colpa noti 
fono rea, che di trcppo aflecto ^ Si si ,di 
troppo affetto peccò Filandra|, di poca fe- 
de Lineette • E pur Filandra è la fcelera- 
ca j e Lineette tà da cenfore , Filandra af- 

cole» 
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colf a i rimpvo::cii , c linccUe non vuoi 

vdir le preghiere • 

lìn. Taci , bijjriarda, ch'io nqr» ti rimpro 
«ero quelle colpe , dì cui mi cefc coiti« 
p!ice vn'afFetto malnato; nià Capi , eh;; il 
C ielordeanato centro il tu» ial!o jiiìifé 
palefiimic torti , eia tua lafciui ìnco 
i'>3nz3 , e quèfl* occhi ^edv-fimi fpcLcaiori 
del cuo delieto furo» mintfìri del ciio di- 
iincanno allora , che fri le braccia d'vfl 
. mouo driLcin qcdeni »n vn tempo del tra* 
. dimenio , e befi£g.c;'2ni il tradito.. 

Cele. O mentitore . infame , fraudofentOj 
jpergiuro. Cesi fi tt^on calunnie a {l'ho- 
neHà d*vna Dania Fèale ? cosi à dàrr. 
' della mia innocenaa vai -palljando la tu< 
perHdia? lo rea d'incclhnza'iarciua j I( 
trà ic braccia d'vn miouo Amante > e co 
me, eh Dio , al riciìbcmbo di voci così fa 
crileghe non fi lue-lono daileradìciqL'cU* 
piante, non apre le fue voragini iater« 
13 >Tijanno, barbaro , inumano , fa» 
crilego . 

Ii'n. Sprezzo del pari, e l'amor tuo , e'I riit 
fde^no asiache nell* amore mi cia£liiìi,( 
nello idtììro «alunnij. 

Ctle». s'inali» tubi a) Deh m'o caro J.i»iCe 
celie ,ie.J(.o h.ii cuore di Ts^ire , fe noi 
hai vifcere d? macero , poi gì vna voi., 
l'orecchio, non dico ad an-. ore , a.'l, 
raé;ione , alla g'i'.ftit>a , In che ii (.. ■•■ 
vn3 nnfera *». 'cual nuouO Amante ^( _ 

fii? ah le le fiamme di Celidauia l'I,: 

reib 
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refo (fi gelo contro Filandra, vcctd imi pià j ù 
^tofto , ch'io tei perdono , lènza incolpar- 
mi di non mai fognari delitti } bactarò 
quella mano , che mi ferifce, e rinuntian- 
doqueft'anima , che tu rinuntij , chia* 
maròpietofo Lince (le , che mi foccrafle al« 
le fuentureall'infaiDÌa. 

Ah che più Ron poffo , né deuo afcoN fj^.* 
lar le lagrime d*vn coccodrillo.gl'incan» 
ti d'vna (ìrena • Mi d*vn' VlHlc , che hi 
• incerate l'orecchie ti fingi indarno la pu- ' 

dica Penelope , Oh Lìnetfte^ Lìnrtfie yedt0 
Id tua FilMndrd accaretrare , fe>» Caud» 

iier si teggUdr» . Ti vidde lincefte , ti 
•Vdi Lincelte per Tua ventura in ciò foto 
ifiFelicC) che non potè (ùenarti i piedi 
l'indegno vfttrpatore de fuoi contenti;. £ 
tu fperi ancora di lufTitj^armr f & iorofifro 
ancora di riiponderei ? N^aledetto qùet fa« 
to , che mi condufTe ail tòo Regno, male- 
derto amore , che mi fé fchiauòd'vria bèi- 
ti prollituta ; e maledico a-.cora i*odio in- 
delebile , th'io ti porto>meocre quello ad 
altro non vale , che à tormentarmi con 
l'odiolà memoria d'vn'ovgètto abborri* 
to. (P^rtt) 

CUen» Grid* forte) Linceftèj I*rencipe, cru« 
dele, perche ti parti, e non m'vccidi ^ ah 
^ ch'io chieggio alla tua clemenza ciò j che 
mi nega la tua tirannide . Santi Numi del 
"^iCielo, voi, ch'opprella miratela mia in* 
^ hocenzav voi , chenell* interno dell'ani- 
dra» oH Dio ! fento mancarmi lo fpiritoj 
iMftiidattrM^ F &vn* 
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&vn*sfiraono mortale mi toglie pfecofò il 
fenfo de miei tormenti . Io moro^ Lince« 
&e, io mo • * , • (fuitnt ) 

SCENA dvobecima; 

T^nnunth r«» U fjpadtj e Celtn9 • 

Tj Che f it crede de fi con qwa!- 
che marmotte; , de volemoie 
icambià fe lettere , fenza domannamme 
licenza f fe fo recrono , gli voglio fi ve* 
de chi é Pannuntio , quando gli (alta il 
fiafo sù la mof^arda ',({i»cÌMntpa inCelettOy 
eeadt interra) Dianolo ciccate ,non c*é 
mancato gnicnte,che non fia calca ro.Toh ! 
é Celeno , che dorme , a a teci hò coltoj 
. lei fpedito policromo • (prtut « cauair U 
. Sf4id* f9n9nfuò)0\i&À bé tofto,vehj 
. Manco me? Poh so bè difgratiato! non 
c'è remedio, me bifo"^naràfdcon li fgro* 
gnont , hora eonta , \n &i à yentìcin* 
que, iàcome Iti rpa nido ì pare proprio 
vn morto de quelli , che non refiata no« 
Xafciame (enti vn pò il porzo : fentimo 
vn pò que{l*attro;à dilla non me nen tien<i 
, do troppo • Bifògnia ^che fìa moiio de (x« 
curo j non refiata da nefuna p&rte • Poh, 
adeflo me l'imagino ,comee andata la 
coftui era itidouinarello , es'ha in> 
douinatp , ch'io Io vpleuo animazzà,,e ge> 
rò ha Voluto mori prima , per non me da 
qucfto gufto à raèj oh vi ^ eh* ai fatta vai 
pioiia« C«» 
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V^n. Oh 5 fc fiìouc / bifognia ^ che non fla 
nToìrrobcne^bcne. Zitto jZicco^ hòpen* 
fata vna cofa : gli voglio cerca le laccoc* 
eie inanxi , che refufcici j e fece crouo la 
lettera > me la voglio repìglia lenza facce 
àqueftione» 
fWr. Ah. 

Tan. BC3 non vuoi fcguità ?eh shbè matto 
à darre vdienza • (gli mette >na mano in 

faccoccia ^ ) 

Tan. Te tocca à di C,c nò D. (nra fuori yn 
thratìd") vn ritratto? e certa dipinto vn 
bel giouine i,!, tutto s'aflTomfj^fia a Do!» 

roiria ^ ( rh^ettemano in facccccia)cc^lì^m 
fio fiati vr/aliro ritratto. Par:: gmfto 
il ritratto mio . Ch , toh , toh 1 non mi 
ero accorto , ch'é vno fpecchio . Ah ahj 
ah, é (lata bé da ride , lafciame vede vn 

pò ^ come $ù bello ( /W fmcrfie allo 

ff echio) SO belluccio qualche volta^lapete? 
{ riterca dinuouo) equi, checoface faràf 

( fuoita yna carta dentro la quale c e ynét 

if^a^fr/^) Vna fiituccia • Oh fcmomene/ 
adefib la reconoko, la fettuccia ,che do*» 
nai d lidia » si eh f poltroncefla sfonna« 
tella^me iàcrompà le iettuccie pédonaN 
le à coftui ,e poi dice , che me vò benej 
mentuccia tù, e io me piglio cfcoria.(c#r- 
ea di K7!OHo) Vh quante lettere /e che^hà 
fini ifciato il procaccio/* e chi la reconofce 
mò queiiajchehàrubbata a me? 



SCE- 
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SCENA DECIMATER2A l 

h^fi^s ^ radetti. 

V/* He fai qui tiì> 

Tan^ Oh, a rempofctevenutOj aiuta* 

me tantino à tira f!ò fodero • 
Egif. Che vuoi far di queita fpada ? che 

robba é qiic /ta i chi è coftiii ? 
T^an. Vh, vh , ce n'é più de'ntcrogatori j i io 

mò non pozzo ref penne à tante cofe inlie» 

me. 

JEf//! Oh che p2zzof 

Van. Pazzo/ huomo da ceriiello oiedoue- 
tettino dì. Stace d Tenti « Ioannauo cer* 
cando Celeno per dagli quattro croftinij 
perche m'hà fcambiata quella lecterajche 
V.S. fa pere > quanto Io trouo qui» non sò^ 
fe fìà morto, ò fe voglia morì , gli hòcer* 
cate le faccoccje , ecco qui le letterej capa* 
teucla mò voi quella^ chVé la voftra. 

Egif. Scanzaci di qud , aceofia éiCtUno^ 
€ gli tocca il fol^o) pouerecto , farà fuenu» 
to • Slacciaseli jI giubbone, 

Tann. lo Ciaccia) I, toh, toh , che bells 
cofa / Pad ione. 

Fgìf. Che hai ? 

Tann Hà le cinne come le femine • 

^gif fi AccoHa j€ guarda) Che ftrauaganze 

r*n quelte^? dammi quelle lettere. 
T^HH. Eccole, mà la fettuccia lareuoalio 

10 f 

Hi r. 
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Bgif^ Vàà farei fatti tuoi, W 

Tann, Buon viaggio à V, S, 

SCENA DECIMAQVARTAj 
•Egiì/?», e Celino in terra « 

Egitto legge le foprafcrìcte delle lettere. 

L Incette à V f landra , ttnctjìe « Ff landra, 
Delmha ad Egijlo . Ecco la lettera cani» 
biaca al mio fcruo . lìncejie i Filanara4 
Spinaiha , 4 Filandra , Quelle fono let- 
tere di FiLudra > queito è il ritratto dì 
Iinceile , queffa c l'impudica Filandra^ 
ben la ralfì<;uro al fembiante . Ah inde* 
gna jCuoafcondi quei fello ^ che pria di* 
loKorafti;nià lecue lòzzurepur troppoat 
mondo pàlciì han di già refa impatience 
la gitiftitia de Numi di ritardarti il galli* 

go . {fletta le lettére^ e caua la ffada } Sù 

Ormondo , che badi ? laua pur col tuo 
fangue, del tuo (àngue le macchie 3 prin- 
cipia in Filandra le tue vendette^ per ter- 
minarle in linceftei e refiltendo à grim* 
pulii d'vna iraterna pietà j dimoltra al 
mondo vn'honid'o si > mi giulto efempio 

del tuo zelo honoratQ * Muori impudicat 
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telìiaufMy tineefte, # fudettl^ 

Ì»»c. pEritirti» 

I {ritiehe il colpo con la ffadd^) 
trm^ Ah codardo, ti lottraelti alla pugna 
per limolarti al saftigo. 

Ti Jafciai , per feguir Celeno , Io 
giun/i, riconobbi filandra , l*abandonaf, 
e torno a fodistarti. Ecco , ò Regina, 
Tinf dclc Filandra , che mi tradì ,ecco 
V'\r\o]ufio Ormondo , che la ptotegpe. 

Cilid, PrencipeOi mondo , che fpectacclG 
é quefio i 

(Si accofia ^guarda Filandra ^ e foi toglie dd 

iena l§ lettere.) 

Orm. Vnolpetcacolo d*inlamia ^ 

Celid. legge yna lettera.. 

l'in. Che penfi ,0 mio cuore ? quale ìmpor* 
cuna pietà s'apre il varco furtfiio ^oiic ri* 
fiede lo fdegno. Giace fcmiuiua Filan- 
dra , md tù perche temi i perche fofpìri ì 
ah /e la pietà fù chiamata da alcuno com^ 
pagna d*anno: e , ma pudica , mal s*intro* 
duce in vn cuore , da cui sbandiffi i*»nde* 
. gno amore d\n*impndica • Il mio fde- 
enoé suerriero d^lla ragione , e fc con- 
tro vn*ingiufta pietà i;iultamcnce ni adi* 
ro, più mi accrcice lo Ideano quella pie- 
tà ,che s'affatica d*eft.nguerlo • 

Celid. l^icncipc di Txaccia , kcgcie quella 
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leceera , che (copnraduj il niiouo drudo di 
Filandra, s*'o non ni* inganno j fenciteU 
ancor voi ^ Prencipe Ormondo .\ 

Lìnctfìe I-^gg^ . 

Sf inalba à Tìiandréi , Madama , l*indi(cre» 
Ctzza de'miei genitori , mi neceffica d xu 
foluuon) troppo ardite j fon deltinata 
Spofi ad vn Caualiero da me abborrito in 
efiremo : per fottrarmi à qceita fuentursj 
fon riioIutac^ucHa fera di fuggir di mia 
cafa in habitod*huomo ,e ricourarmi fot* 
to l'ombra della vcfira protetiioneifauo* 
ritemi dell' ingicflodalla parte del giar* 
dmo9& at endetc sù le anqu'hore vna 
volira ferm htjmiliffima . 

Celid. Che due Lmcefte. 

line. Oh Djo^ion coniuib» 

Celid. Che vi turba ? 

linc^ Il rimorio delie mie furie. Dunque 
ilCaualiere da me veduto c«n Filandra 
poteua efleie Spinalba^ e ben rafpetto , e 
Ja voce haueua più di donna ^ che d'huo* 
mo • 

HI. Linccfìe inumano^ perche Tion in\cci« 
dcUi ? 

line. Mio cuore di faHo j perche non ti 
fpezii ì 

Celid. frende per >n braah Filandra ) Su 

Celeno uhaueteui ^ che non é tempo di 
morire^quandoper vgi fi placano le ftelle» 
Jfil. Ah Hcg ina, lafcìace pur j che muoia lo 
iuenturaioCclcno# 
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Celid, Morirà Celeno , mà reftarà in Tua ve« 

ce Filandra • 

F/7. Oh Dio fondiTcopsrca , s' alq^x in pif 
di, ) 

Ctlid, Ditemi, Q Filandra, ehi fù la Dama, 
cheinhabico d'/iiiomo venne à erouann 
la fera aijanti alla partenza del Preiicipe 
'Linceftei' 

f*i, Fù Spinalba ,"chegià fu mia Dama di 
Corte, 

line, s* inginocchia auauti à Filandra ) Oh 
Filandra troppo tcdeie , troppo tradita, 
cquarinferno di pene s' v<;uagliarà alle 
miecolpe, farà ballante alle tue vendet- 
te? l'inferno dì queito cuore anguOiato 
da tante furie , quanti fono i rimorlì ^che 
lo tormentano • 

SC£NA VLTIMA, 

Idafpc s'inginocchia auanti à Celidaura, 

E Voi mia Regina troppo fedele > mà 
troppo fdegnofa , , ' 
Celid, Olì Dio. 

Idaf, Non cefiarete vna volta di 'fomentar 
con lo fdegno à voi vn viaer di morte, à 
mè vna morte fenza morire i 

fiL £ come , ò crudele ,co&Ì pieteib invn 
punto • 

€*lid^ £ C9aie ^ 9 cacp , tu , cb\eri vn'om- 

fata» 
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bri 3 tornaci vn'htiomo # 
line. Fili crudele à me fitQo , poiché la- 

fciandnui per vn vano feipetco^ibandonai 
^ le mie dslitie • 

id^f Fui vn'ombraj ben io diceffe , poiché 
(cacciato dal mio bel Sole j non hebbi 
ce^ non hebbi vita . . - 

TU, Dunque Tei mio/ 

Celid, Dunque Tei vino > 

line. Sonvof}ro,md voftro fchiauo «voRro 

coniane » {s^aIì^m in f tedi.)] 

Idaf. Son viuo, mi per morire à voftra ri* 
chieda , {s'*i^a in piedi.} 

line, Spinalba inhabito d'huomo m*ìn»€^ 
1< sì,n)à pur la colpa è df linceltc,.)Oiche 
' più tolto douea non creder à gli occhi^che 
dubitar della tua fede, 

Idaf, lincefteinhabitodidonna m'allcttò, 
ma fù lieue colpa in Idafpe , iheconla- 
orato al tuo bel Nume , non hauea cuore 
per altre fi imme. 

Celid, Non p ù , non più , Prencipe amato, 
fan di Celidaura le colpe , giache di Cc- 
lidaura furon le pene. Con troppo accr» 
bo rigore ti vendicaft* di quello fdegno, 
che, benché grande, benché oftinato, non 
hebbe mai forza conrro d* Amorej t'amai 
à difpetto delle mie furie , pianli con ve* 
re lagrime la tua morte mencita ,edirpe» 
rata d'ogni contorto , Thaurei cercato in 
quella morte mede/ima , che me l'haueua 
inuolato. 

i* ingìiiKchia tacita auMnti ad Ormmdw^ 
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Celiti Prenc'pc Ormondo, le Ccia»urc delfàt" 
voflia Filandr i,!! jne fortunato, e le pre- 
ghiere di Cejidaura la rendono degna 
dei vo^ro perdono, 

4rm Fui i parte di fue /ciagure , godo con 
efloleidei fine fortunato; j&àf comandi 
di Celidaura le perdono « e rabbraccio, 

(f' lena la in fùdi,) 

li». Mà chi pii^di Lineette dcurà cercar il 
pcrdop.Ojfepiù d'ogn'altro egli ccolpc- 
uolc ? A voj lo chi f do , ò Re r, ira , Ce vi 
ingannai, come Dc'mira . poiché v'ama- 
uoccme Lincefle, A voi Prencipe Idaf- 
pc , ih v'allettai per tradirui , poiché of- 
jende la voftra Celidaiiia , eh! può mi- 
rarla fenza pc-dere il Perno j & à voi 
Prencipe O mondo , appreflo di cui, di 
mille cflfefe fon reo , hora con Itamar Fi- 
landra, hora ccn l'odiarla , hora con gli 
affetti iù la lingua , ho'-a con la «rpada sii 
Ja mano, e come Lincerte, e come Delmi- 
ra, e conieOriuordo , e come Egilto,io 
fcmpre reo , voi Tempre giudo. 

Celiti A m.2 te, ò Prencipe, la voflra Filan- 
dra, &accert3tciii , che vn* afietto si de- 
gno può cancellariii ogni colpa. 

Un, Goderò, che ad vn'amore mentito fuc- 
ceda vnivera amicùia, 

Orm, Per accerrarui del mio buon* antmo> 
l'iftefla Filandra fard l'ortaggio. 

liaf. Mi refta di cotnpiire col Prencipe Or- 
mondojmà la riualicànell*affe:to di Dei« 
mica non mi aifìcura del Tuo Tdegno. 

ori». 
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Hor, ch'encratnbi l'habbfaino perdu- 
ta, fiam pìtìdifpofìi àconfclarci J'vn l'al- 
tro , che ad hauerne inuid ia . | 
tlìd. Et io vorrei abbracciar Celeno , mà 
refrempio di Spinalba , e di linccfte mi 
fà temere le ^elofie d'idafpe . 
daf. Se Celeno fù h ftromcnto di mfe for- 
tujje, bcn'é ragione , ch'egli Zìa à parte 
delle vofl re accoglienze • 

Madama, voi , che fìete amante i e fiece 
donna , condonar?te al mio amore lecol- 
pe , à miei roffon la fu-^a • 
Celid abbraccia TtUndra) Da vii'e/ìtofe* 

iicesà tal'hoia cohoneilarfì ogni failo^ 
godere pure , ò Cugina , quelle venture, 
che fon più dolci doppo le pene, e menti e 
io, caro Ida fpe , ringratio i! Cielo, che 
miti rende j ceffi hcmai la fiera Iurta del 
mio cuore, cada lo fdeg no boriche trion* 
f»A"ore. JVC 
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